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PREFAZIONE. 


' V 

V 


n’ antica Commedia dell* arte italiana , in* . 
titolata : Sc^nderbek > eh* io vidi sempre rap- 
presentare con un concorso maraviglioso , ri- 
svegliò in me il desiderio di comporre il Dram- 
ma tragico , eh’ io intitolai ; Cimene 'Tardo . 

Parvemi di conoscere chiaramente, che la 
grande attrazione della Commedia Scanderbek , 
nascesse da un contrasto , e" da Un interesse di 
Religione, dall’eroismo, dalla gigantesca bra- 
vura marziale di Giorgio Castriotto, detto 
Scanderbek , accerrimo nimico del nome turco , 
e che gl’ infiniti assurdi , le ^irregolarità , le 
trivialità, le irragionevolezze, le improprie- 
tà , la nudità di colori rettorici , e d’ elo- 
quenza , contenute da quella Commedia , nien- 
te togliessero al buon effetto d’ un’ attrazione 
popolare fortissimo, cagionato dalle basi sopra 
alle quali era appoggiato quel mostro dell’ar- 
te comica. 

Credei che un Dramma di tal genere fon- 
dato sull’eroismo degli antichi secoli, al va- . 
lore guerriero, ad un contrasto di Religione;, 
tessuto con dello spettacolo, de’ grand’ acci* 
denti, di molto intreccio, trattato con della 
chiarezza, dell’eloquenza, della ragione, del- 
le robuste circostanze di passione, e de’ carat- 
teri marcati , potesse interessare , e divertire 
l’animo, non che la vista, de’ miei concittà- 

A a di- ' 
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dini , . non essere deriso dagli uomini colti e 
di lettere, c dare dell’utilità a’ nostri poveri 
Comici . 

Qiianto alle austere leggi drammatiche di 
semplicità,- d’unità ec. che ognora ho vene- 
rate, e lasciate abusare dall’impostura di al- 
cuni Poeti , dirò che ho sempre voluto del 
bene al mio prossimo spettatore in generale , 
c che siccome io so, ch’egli ha più caro un 
doblone da quattro , che una semplice dobla , 
cosi ho cercato di allettare con questa idea 
nel Teatro , spezialmente con la mia protago- 
nista Cimene JPardo^ e che ( senza considera- 
re oro dì dobla i miei capriccj teatrali ) m’ è 
riuscito di guadagnarmi il di lui favore per. 
questa via . 

Cimene Pardo non è del tutto invenzione 
favolosa . Ci fu * una gran Dama spagnola di 
questo nome , e di questo casato , che fatta 
schiava da’ Mori , innamoratasi d* un rausul- 
manno rinnegò la sua natia Religione , e acce- 
se la di lei famiglia a vendicane un tale sfregio . 

Siccome non sarebbe stato possibile per la' 
saggia attenzione , e vigilanza de’ nostri Revi- 
sori , il porre in ,iscena la catastrofe di mal 
esempio d’ una rinnegata , così mi sono preso 
}’ arbitrio di canabiare la storia in favola , e 
d’ inventare piuttosto che la Dama cattolica 
inducesse un maomettano ad abbracciare secre- 
tamente la di lei Religione per essere di lui 
moglie . Questo rovescio di storia ridotta a fa- 
vola , m’ apri la via a delle fortissime circo» 
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stanze cd esemplari per il mio Dramma , e 
di avere la permissione di esporlo in un pub- 
blico Teatro . 

Confesso d’ aver lasciata trascorrere la fan- 
tasia per tal modo nell’ orditura di quest’ope- 
ra , che il tenere unite le fila ordite nel tes- ' 
serio con della chiarezza , della ragione , c 
della connessione, m’ha fatto mulinare il cer- 
vello , sudare la fronte , e bene spesso morsec- 
chiare la .penna. Rimetto a’ Lettori cortesi il 
discerncre le infinite avvertenze sostenute per 
rendere il mio Dramma ragionevole, e rego- 
lare nel suo genere , e per renderlo lecito in 
un pubblico Teatro . 

Fu mia intenzione di dare in dono quest’ 
opera alla compagaia comica ‘vche 

aveva soccorsa co’my 
per redimerla in 
co in cui cra^'*^ 
stine, e pe/ 
ti in quell, 

Pubblico , . 
la decoraz^ 
diserzione 
nalmente 
furono 1^ 
scritta r. 

La d- 
gnia cc 
mo di , 
istanza,’ 

La 
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ti nel carnovale dell’ anno 178Ó. con una de* 
corazione , e un* accuratezza , che dinotarono 
non meno la brama d’ una comica utilità , che 
la gratitudine verso allo scrittore che aveva 
donato il Dramma. Lo scenario del secondo , 
terzo , quarto , e quint’ atto fu sorprendente , 
legatissimo alla rappresentazione y e d’ effica* 
ce soccorso all’ illusione . 

Le repliche con pienissimo concorso in quel 
vasto Teatro , furono dicciasette , nè la estre- 
ma lunghezza del Dramma, che durava nel 
Teatro più di quatr’ore, riuscì mai di noja 
agli spettatori . 




i quali niente hanno cKe fare con gli occhi 
degli Spettatori . 

I Vèrainente i pochi che si degnarono di cen- 
surare que^’ opera , non furono critici , ma 
critichesse . Un drappelletto di quelle Signo- 
re dette , e che si credono , spregiudicate , non 
s’ abbaskrono a persuadersi del carattere di 
Cimene protagonista y verace eroina della nostra 
augusta Religione, nè delle circostanze nelle 
quali a me piacque di porla , e si vergogna- 
rono di applaudire al mio Dramma , deciden- 
do con de’ sberleffi ( eh’ esse considerarono vez- 
zi ) che il mio Dramma era una puerilità . 
Dovrò difendermi , e appellare questa sentenza ? 

La verità è , che se la immagine della Re- 
ligione avesse il vigore , a* nostri giorni , che 
aveva un tempo, ho la temerità di vantare, 
che il Dramma: Cimene Pardo y sarebbe corso 
alla quarantesima recita . £' minor male assai , 
che quest’ opera non sia corsa che alla dicia- 
settesima recita y che non è la ragione per 
cui ella non corse alla quarantesima . 

Perchè ho detto qualche cosa di questo Dram- 
ma anche nella prefazione eh’ io posi in fron- 
te alla mia Figlia dell' *Aria y che fu esposta 
nel carnovale medesimo' 178Ò. nel Teatro in 

• S. Salvatore , credo civiltà il non tediare i let- 

* tori con piu lungo discorso sopra Cimene Par- 
do y massime riflettendo eh’ essi abbiano ad ave- 
re un tedio sovrabbondante nel leggere il Dram- 
ma , se però vorrannt^ proporsi di leggerlo , e 
gentilmente ostinarsi sino alla fine sulla lettura . 

A 4 PER-- 
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PERSONAGGI. 


Vestiti alta spagnola 
antica 

Alfonso II. , Re d'*Ara~ 
gona . 

Alvaro Pardo , vecchio . 

Ernesto, Figlio d' Al- 
varo . 

Elvira, creduta figlia 
d' %Alvaro . 

Sancio , ) Ufficiali 

Mendo , ) d* Alvaro . 

Nugno , Uffii^iale di 
Ernesto . 

Uffizialì , e P’aggi del 
Re che non parlano . 

Soldati Aragonesi . 


Vestiti alla turca. 

Cimene, Figlia d'^U 
varo . 

Zeilamo , marito di Ci- 
mene . 

Meemet , finto amico di 
Zeilamo . 

Abderamano , confiden- 
te' di Meemet . 

Sei imo , Fratello di 
Meemet . 

Mustaft, Uffii^iale turco. 

juiilziali , e Soldati 
turchi . 

Schiave turche seguaci 
di Cimene, che non 
parlano . 

Varie famiglie turche 
di vecchi , di donne, 
di fanciulletti , di 
fanciullette , occulte 
aderenti di Cimene , 
che non parlano , e 
compariscono soltan- 
to nel terminare del 
Dramma condotteda 
Cimene . 


La Scena sì finge nella Città di Mequinenz, nel vicino 
Castello di Pardo frontiera sul fiume Segra , nelle 
campagne, e pe’ monti tra la Città di Mequinenz , 
e il Castello suddetto. 

• ' AT- 


# 
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\ 
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ATT DPR IMO 


S C E N A P R l 'M A .. 

•La 'àecor axjone rappresenta un ameno giardino 
' all'uso de turchi del palagio di Zeliamo nel- 
' la Città di li/Iequinenx^ . -Nel fondo , - recinto 
di muro con forte portone attraversato da plan- 
che di ferro' ^ ma aperto , ' fuori per il quale 
vedesi scorrere' il fiume 'Segra . In lontano 
monti y e il castello di Pardo in picciolo sul 
disegno che si dovrà vedere in grande, e 
vicino . Cimerte vestita riccamente alla tur- 
ca , e seduta nel detto giardino sopra un se- 
dile di verdura immersa nel pianto , e in 
desolai^ione . - ' ' 

Cimene , indi Zeliamo . 


Cim. ( levandosi il capo dall' abbattimento tn 
cui è immersa) Oh tormentose imma- 
gini funeste!.. 

Oh Ciel giusto , e sdegnato !.. Oh pa- 
dre ! .. oh sposo ! ( ricade nel pianto ) 
Zeli. ( uscendo ) Sempre afflitta così , Cimene ? 
E certo 

Esser dovrà il tuo sposo, chetu l’ami? 
Cim. ( rialzando il capo ) Se non ti amassi , 
non sarei dolente , 

E se 









Digilized by Google 


IO CiMENE. Pardo 
£ se mi amassi , tu lieta sarei . 

Zeii. E i rimproveri tuoi' credi ancor giusti l 
Poniamo, Sposa, alla bili^ia i segni 
Deir amor tuo , dell’ amor mio . Vediamo 
Chi di noi due più 'meriti in amore. 
Nato io tra i musultnanni , ne’ lor riti 
Cresciuto , e fatto grande dal valore , 

Da’ miei Monarchi amato , ed innalzata 
Sino* al Governo , e a sostenere il posto, 
• Qui di Mequinenz , te fei schiava è vero , 
Ma ti onorai . M’ accese il tuo sembiante 
D’ immensa fiamma , eppur di violenze 
Accusarmi non 'puoi . Da’ nostri mari 
Fatta schiava anche Elvira tua sorella, 
La ottenni alle tue preci , e tua compagna 
La volli , onde potessi men penosa 
Scorrer qualch’ ora , raffrenare il pianto , 
Essermi grata . L’ ardor mio rammenta , 
Gl’ impetuosi moti del mio cuore , 

Da tua beltade , e dalle tue ripulse 
Tiranneggiato , straziato , e sempre 
Rispettoso , ed umile . A questa destra 
D’ un sacro nodo ti bramai congiunta , 
Tu ricusasti, ed opponesti solo 
Vincoli fidi alle^tue leggi auguste. 

Lodai la tua virtù . Rammenta alfine , 
Che per averti sposa ( e non mi pento 
Di seguir verità ) discesi a’ riti 
Di tua nazion , che ciò che adori , adoro • 
Che ciò che d’ abbracciar tu ricusasti , 
Per tuo amore , abbracciai , che degno sono 
Di più sereni d'i* che in un abisso 
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pi perigli attorniato in mezzo a’ turchi , 
Se in me scoperti i nnovi riti sono, 
Viro per tc . . • i 

Cim. ( sorgendo^ e ìntsrrompendolo congrande^ga ) 
Pet me? Credi di addurmi 
Segni d’ amor così de’ miei maggiori } 

£' ver , tu discendesti a’ riti nostri , 

Ma non dir per amor, di per uscire 
Da una buja prigion di cieca nebbia . 

Di , che madre tua nata nel grembo 
Di noi fedeli , e a verità svelata , 
Schiava di Muezim ti diè alla luce. 
Che nel cor fida al nostro invitto Nume , 
Dalle afflizioni oppressa, e da’ rimorsi. 
Te chiamò al punto estremo della morte 
Secretamente , e ti svelò l’ arcano • 

Che lagrimando agli ultimi singulti 
T’apri le luci al vero, e che ottenendo 
Il sacro giuramentc dal tuo labbro 
Di seguir gli alti suoi principj , chiuse 
Tra le tue braccia , etue promesse , i lumi . 
Sinderesi , dover , giurata fede , 

Di , che fur le tut guide , e'non amore . 
Ah Zeilamo , Zeilim , sin che ti vanti , 
Per mio crudo daor , non sei ben fermo . 
Pur troppo il dubio i pianti miei rad- 
doppia . 

Che una semplice frale debolezza, 

£ un brutale disio di possedermi 
Con nodo conjugal , eagion sien stati 
Di tua condiscendenza. A chiare note. 
Per acerba mia pena , il tuo contegno , 

Gl’ 
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ii Cìmethe Pardo '' 

Gli ordini tuoi , le direzioni tue , 

Tutto m’accerta della mia sciagura. 

E qual Eroe , qual mai fido seguace 
Fece al Cielo , ed a’ miei l’ amor che vanti ? 
Tu sommesso a’ miei riti , e tu mio sposo ? 
Al barbaro Tarif de’ Mori capo 
Zeilam! ministro, a’ nazionali miei < 
Crudo persecutore * assediatore 
' Oppressor di mio Padre • in quelle spoglie , 
Con quelle insegne a mie leggi nimiche 
Si cela un de’ miei riti , un Sposo mio ? 
Zeilam j lo sposo, mio, che m’ama, sforza 
La sua Cimene a comparire un’ empia 
R innegatrice di sua fìè ( dispettosa ) con 
questi- 

Panni abbottiti , in odio al Cielo , oggetto 
D’ orror, d’ angoscia di suo Padre a’ sguardi , 
D’ ira al fratello amato , ed a’ congiunti , 
Ed a tener la v<rità celata? 

>vlo , Zeilam , pili non. posso . De’ miei 
Numi 

Lo sdegno , quel del Padre , da te oppresso 
M’ obbliga a rivejar , che rea non sono 
A morire , o a i^ggir da te lontana . . . 
A fuggir dal mio fianco ! E hai cor di 
esprimerlo ? 

Cirpene . . . per pietà non palesarmi , 

E non scoprire il ver de’ casi nostri . . . 
Pensa a che esponi il tuo tenero sposo ... 
Attendiam dagli evepti , e dal destino 
. Di questa guerra i eh’ ib spiegar mi possa ... 
Ci»7. ( con acerba ironia) 

E 
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E sia frattanto la tua sposa eletta , 

Con cui di affetto gareggiar pretendi , 
Ludibrio della Spagna , orror del Padre , 
D’ un fratei , della stessa Elvira , a cui 
Tutto l’arcano ad occultar ^rai sforzi* 
L’ami Selim di Meemet fratello, 

Ella sul falso esempio mio , risolva 
Di cambiar rito , e ognor taccia Cimene . 
Persegua , strugga Zeliamo i miei , 
Stringa il castel di Pardo, c in quello 
muoja 

Alvaro Padre mio d’ inedia e fame , 

O dall’ armi del genero svenato . 

Tra ceppi vili mia sorella sia , 

Si vanti Zeilam di farmi un dono , 

E ardisca* porre alla bilancia i segni 
Del suo tenero amor co’ segni miei . 

( altera ) Bel campion di mia fede , o 
bel trionfo 

Dell’ amor mio, crudele, in te ritrovo! 
Sciogli , sciogli la benda agli occhi tuoi : 
Da fangosi riguardi ornai ti spoglia, 

Il Ciel t? lo commette , e quella Sposa , 
Che ostenti di adorar, di ciò ti priega. 
Chi segue il glorioso mio vessillo^ 
Mentir non deve , nè celarsi , c meno 
Oprar com’ opri tu . Degl’ infedeli 
In faccia , spiega che fedel tu sei . 

Scaglia da te quelle infernali insegne, 
Non sarai solo a questo illustre sforzo , 
Meco vieni al castello in braccio al vecchio 
Mio genitor . D’ abbandonare il fasto , 
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14 CiMENE Pardo. 

£ gli onori vietati da’ Celesti, 

. Miseri abbagli passeggeri e vani , 

Non isdegnar . Intrepido va incontro 
Alla fame , alle guerre ed al martirio 
Per la ft nostra . Un così bel trionfo 
Concedi all’ amor mio . Solo a tai segni 
La tua sposa dirà, che tu l’adori. 

Zàl. [a parte) E il ver mi dice... e ognor 
più mi innamora ) 

( con dolce^v^a) Credi tu forse ch^ ava- 
rizia , o boria . . . 

L’ onor solo , Cimene , mi spaventa . . . 
Che si dirla di me !.. La taccia indegna 
D’ingrato al mio Signore... di ribelle... 
Di traditor ... di scellerato... Oh Dio!.. 
I riti finalmente son disgiunti 
Dalle guerriere imprese... Voi medcsmi 
.Tra voi medesmi , per ragion di stato , 
Vi trucidate ... Ah s’ egli è ver che m’ ami. 
Cela la nostra circostanza ... Alfonso 
Dell’ Aragona , il vostro Re guerriero 
Arma contro di noi... Fur sempre incerti 
Gli eventi delle guerre ... Ti lusinga . . . 
Anzi ti accerta pur... Vedrai tuo padre 
, Tra poco , e in suo Éivor vedrai che feci . 
Cessi al fine il tuo pianto ... A tue preghiere 
Sino all’ avvilimento giunsi . . . udrai . 

Non mi scoprir con lui... Soffri per poco 
Di comparire un’ empia a’ sguardi suoi . 
Tarif Capo de’ nostri a se mi vuole 
Per meco favellar . Mi chiama a Lerida , 
Obbedirlo degg’ io . Del vostro Re 
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Le mosse ha intese, e sopra questa guerra ' 
Consigliar meco brama . Credi , Sposa , 

Il momento verri , eh’ io con onore 
Lasciar potrò queste mentite spoglie, 

£ unito a’ tuoi , nel seno di tuo padre 
Viver potremo placidi c tranquilli . 

Cm. ( con afflÌT^ione) ‘^Odimi , Zeilam , soffri- 
rò tutto , 

' Mi struggerò tacendo , i tuoi comandi 
Mi saran leggi ognora. Io mi ristringo 
A questo solo segno del tuo amore. 

Non partir di Mequinenz . Non dar retta 
, Alla chiamata di Tarif... Dal fianco 
Mio non staccarti . . . Della tua Cime ne 
Abbi pietadc, e le sue preci ascolta . 

( ella piange^ 

Zeli. Come vorresti ? Un impossibil chiedi . . . 

Di che temi , Cimenc ? 

Cim. ( sempre piangente ) Oscuri sogni . . . 

Crudi presentimenti . . . sguardi torvi 
De’ cortigiani tuoi . . . parole arcane .... 
Affetti simulati ... Ah credi . . . credi 
Alla tua Spòsa... Non andare aLerida... 
Tarif ti attenda invano ... Alcun pretesto 
Vaglia a scansarti . . . oppur fuggiam . . . 
se parti ... 

Più non ti rivedrò ... tu non vedrai 
Più Cimene tua Sposa... Il cor straziato 
Di ciò m’ acc:erta , e la mia lingua ei 
scioglie . ( piange amaramente ) 

Zeil.{ sorridendo) Vane larve muliebri . Ti 
conforta .... 


Ve- 
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Vedo che mi ami ... Il tempo sarà breve ... 
Nulla 'temer poss’ io*, Tarif mi stima. 
Tu qui rimani. Tua c\jstodia resta 
Mecmet mio fido amico. ' i 

C/»M. Amico }. . Amico 

Méemet tu credi ? ... Ah non partir Zel- 
iamo . • ( se^ue a frangere) 

Z^e/7. Troppo accesa hai la mente, se persino 
Credi che dì Meemet diffidar deggia . 
Tutte le prove d’ amistà .sincera 
Ebbi da quella anima saggia e rara . 
Mille volte per me contro a’ miei pochi 
Nimici, in mio favor 1’ ho udito accendersi , 
Rintuzzarli , confonderli . I miei cenni , 
Gli ordini miei , talor di grave rischio , 
Accettò come doni , c come leggi 
Dal Cicl venute . Alle mie glorie intentò 
Lo vidi ognora affliggersi affannarsi 
De’ dispiaceri miei . Di me favella 
Come d’ un Nume , c cerca chi l’ascolti?, 
E chi confessi , eh’ io sono un prodigio . 
I caratteri tutti dell’amico,' 
Costantemente, in Meemet trovai. 

Cir». Io dell’adulatore, dell’ipocrita 

. Che chiude in seno... £h, ZeiIam, lo. 
studio ' 

Di legger sguardi , e penetrar ne’ cuori 
Ceder tu devi al sesso nostro . 

Ze/7. ( infastidito ) Ah sposa , 

Calma , calma . il tuo spirto . ( guarda 
verso il portone alla riviera ) Eccola 


appunto . 
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fa che non esca dal tuo labbro un detto 
Di ciò che deve rimaner rinchiuso 
Nel seno tuo, nel seno mio soltanto, 

E riditi di sogni e di fantasmi. 

( egli va ad incontrare Meemet ) 
Cim. ( da se addolorata j Divin occhio del 
Ciel, che nel mio seno 
Scorgi il mio buon volere, e eh’ io vorrei 
Tutti questi accecati dagli errori 
Risanar col tuo raggio , abbi pietade 
D’ una infelice tua fcdel smarrirà 
Nel vortice de’ dubbj e de’ spaventi , 

SCENA lì. 

'Sbarca alla riva Meemet con Sellino^ .Abde^ 
ramano , e pochi turchi del seguito , ed en~ 
trano tutti per il portone nel giardino in- 
contrati da Zeilaùìo . 

Zeliamo^ Meemet, Seiimo, %/4bdenamano , 
Cimene , e Turchi. 

•n» 

Zeil. Abbracciami , Meemet . Dì , che m’annunzj? 

( faccia Meemet con affetto . Meemet 
riceve /’ abbracciamento con ipocrita 

sommissione ) 

Meem.ZeWnm, Signor , come imponesti, fummo 
A staccar dal castcl l’ assedio , e quinci 
A favellar col valoroso vecchio , 
Alvaro Pardo di tua sposa padre 
E da proporgli , anzi a cercar la pace . 
Cim. Pardo B ' Non 


è 
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Non assedio , non guerra , o fame , ojnedid 
Quel fiero cor cambierò . I tuoi proposti 
Capitoli di pace ei non ricusa 
Già d’ascoltar, poiché dal' suo Monarca . 

Si vede abbandonato. Tuttavia 
Rigetta interamente , e audacemente , 

In ciò che chiedi tu , de’ punti , e sono : . 
Che otturato non sia di terra e sassi , 
Come pretendi , il largo fosso intorno 
Al suo forte castel verso occidente , 

Difesa a quella parte . Che non sieno 
Gettate a terra, c guaste le sue doppie 
Confitte palizzate, il che tu chiedi. 

Del mio Re una frontiera ( altero disse ) 
Non soggiace a tai danni col consenso 
D’ un suo fido vassallo . Ei m’ abbandoni 
Alla miseria pur; nella miseria 
Sosterrà questo cor d’ un Re i diritti , 
Niega di ceder l’ armi , e che facciatno 
Visita», c spoglio al suo Castel di queste , 
Come tu ne’ capitoli ponesti . 

Altre pretese egli ha, ch’egli riserva. 

Disse , al novello abboccamento al campo . 

Per primo patto alla proposta pace , 

Elvira nostra schiava, e di lui figlia 
Restituita al seno suo pretende. 

Con ardore indicibile richiese 
Il ricatto di questa , e la dimanda 
Mista di pianto fu, ch’ei con fierezza 
Procurò di celare agli occhi nostri . 

Senza queste premesse, al Ciel rivolto 
Giurò sprezzar la vita, e che farebbe. 

Pria 
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Pria di morir però, scempio di noi, 

Tal che gran fama al mondo resterebbe , 

Per non morire invendicato . Alfine 
Si ristrinse a pregarmi di vedere , 

Per una volta almeno , Elvira ancora 
Pria di chiuder le luci al giorno. Questo 
£' quanto avvenne , é quanto riferisco 
Con 'quella fedeltà che in me t’ è nota* 
Zeli, {^dase) Tànto vigore in sì cadente etadc ! ) 

£ di Cimene a me sposa diletta , 

Nulla ti disse ? 

Nulla. Anzi sperai 

Di commuover quel cor col nominarla , 

£ con l’ addurgli ^ che il disio dì pace 
Da’ di lei prieghi avuto avea sorgente . 
Torvo mi guardò in faccia, e scintillando 
D’estremo crucciò, e d’ odio fuor degli occhi 
Quasi accese faville , mi commise 
/ Di non pili nominarla , e di partire . 

Ctm.[ piangendo^ y Infelice Cimene! 

Zeli. Il pianto frena , 

Non ti affligger così . Ciò eh’ io ti dissi ' 
Legati al cor , nè trasgredir . Sta certa , 

Che questi aflanni tuoi prestò avran fine. 

Ben ti dico però , che maraviglia , 

E qualche sdegno in me desta quel vecchio . 
Carico d’anni... assediato ... oppresso... 
Ostinato in favor d’ un Re che 1’ ùdia , 

Per le ragion che mi narrasti , in braccio 
A incvitabil morte ancor feroce. 

Imprudente così ? . . Dirò , Cimene , 

Ch’egli è un eroe... ma sol pcrch’è tuo padre. 

' B 2 Odi, 

' 

t 

! 
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‘ Odi , e se puoi dell’ amor mio sta incerta , 
MAmct , /mi "sei tu amico ? 

Meem. ( con affettata sorpresa ) Ah questo dubbio, 
Zcilam , m’ offende ! Qual mancanza mia 
Ti fa perplesso ? Il prezioso pegno 
Dell’amicizia tua ( sopra al mio capo 
Tel giuro ) è per Meemet su questa terra 
Il tesoro maggior. 

Zeil. Di ciò son certo . 

Tarif Duce de’ Mori , c mio Signore 
A Lcrida mi chiama . I cenni suoi ' 
Cordiali c premurosi , esprimon chiara 
La urgenza di mia gita . E' ornai palese , 
Che Alfonso d’ Aragona contra i Mori 
Arma, le squadre sue . Tarif consiglio 
Cerca da me sulle sue mosse. Io deggio 
Obbedir rassegnato. Breve il tempo 
‘ Di mia assenza sarà . Frattanto resta 
Meemet amico , mio Luogotenente 
Con ampia facoltà. Mequinenz reggi, 
Come se tu me fossi . Torna ad Alvaro , 
Gli accorda quanto ci vuol . Firma la pace 
Col jus che in te trasfondo . E’ un’ util opra 
Per le turche bandiere , un disperato , 
Che danneggiar può assai , render quieto 
Con una pace . Già poco di vita 
Può aver quell’ inflessibile canuto , 

Nè «un misero Castel già diroccato , 

Più roccia , che Castello , i nostri Mori 
Denno bramar. Va, va, firma la "pace. 
Solo Elvira di lui figlia gli niega, 

E a chiare note gli dirai , che quella 

RÌ2 
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kimaner dee di questa pace ostaggio . 
Prega , rimovi quel cor aspro . Teco 
Conduci la mia sposa , c teco ancora 
Conduci Elvira . I prieghi delle figlie , 
E le lagrime lor forza averanno 
Su quell’anima acerba. Tu, Cimene, 
Vedrai così tuo padre . Il tuo Zeilamo 
Non osa dubitar , che l’ amor tuo 
Tradisca i suoi precetti . Addio, Cimene . 

( egli va per abbracciarla ) 

Cìm. Risolvi dunque di partir , crudele ? 

Le mie preghiere , i miei timori , i pianti 
Inutili saranno ?.. 

Zeli. Eh via , ti purga 

Dalle follie muliebri . Meno cara 
Mi ti fa l’ esser visionaria . Addio . 

( abbraccia ) 

C/w. ( abbr acci anàtilo sempre piangendo ) 

Addio j Sposo diletto . E' questa forse 
L’ ultima volta , che ti stringe al seno 
La tua Cimene ... Ella morrà , sta certo , 
Senza trasgredir mai gli ordini tuoi . 

Non potria al tuo partire esser presente 
E non cadere in quelle debolezze 
Che mi ti fan men cara . Ad occultarti 
Vado le mie disperazioni, e il pianto. 

( ella entra frettolosa piangendo ) 


B q SCE. 
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SCENA IIL 

/ 

Zeliamo , Meemet , Seltmo , ^/fbder amano , 

T urchi . 

Z«7. Doniamo a un fragil sesso . . . Eppur sa 
il Cielo 

L’ esser robusto , benché maschio io sia , 
S* ora mi costa assai ... Raro mio amico , 
Meemet , tu m’ intendesti . Quanto dissi 
Eseguirai . La sposa mia commessa 
Resta alla tua amistade , Io me ne vado 
A Tarif mio Signor , che a se mi chiama > 
Senza temer , che di Meemet la fede 
D’ intera calma a questo cor non sia . 
Meem. Ben puoi goder di tal calma sicuro . 
Parti , e sei qui se il tuo Meemet rimane . 
( abbraccia con simulata tenerexj(a Zel- 
iamo , /’ accompagna con %Abàev amano 
alP imbarco con de' segni di sommo af- 
fetto . Seiimo , che averà dinotato 
sempre dello sdegno rimane. Zeilamo 
con qualche turco s' imbarca , e par-, 
te . Meemet , e %Abder amano ritor- 
nano. ) 

Sei. ( torvo e sdegnoso a Meemet ) 

£ sino a quando quell’ eifemminato , 

A’ progressi dannoso di nostre armi 
Sopra a queste del Segra ostili piaggio 
Dovrà signoreggiar? Tu puoi Meemet, 
A un traditore al gran Profeta , e a no; 

Prp- 
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Protestare amicizia ? E tu sei nato ' 

A me fratello^ e musulmanno? 

Meen{.{ con impero) Frena 

Quella lingua , Sclim . Zeilam m’ è amico , 

E mi 'Vanto di ciò. Del suo valore 
- Mille imprese vedemmo , all’ armi nostre 
Di somma gloria . Ornai la tua baldanza 
Troppo s’estende. Ad obbedire impara 
£ a reprimer l’ audacia inopportuna , 

O temi tutto . L’ amistà mia fida 
Per Zeilam non cesserà giammai . 

Cesserà prima in me , se la superbia 
Tua non ha fine, la memoria ch’io 
Fratei ti sono. Pensa che in assenza 
Di Zeilamo , io qui comando . Abbassa 
Quella fiera cervice, o punirotti . 

Vanne ad Elvira, ed aCimene, e avvisa 
Che sieno pronte. Meco venir denno 
Sotto alle mura del Castel di Pardo, 

Come Zeilam commise . 

Sei. (fremente) E tu Meemct 

Con quel già desolato e vinto ispano 
Si vergognosa pace firmerai ? , 

Meem. ( minaccisvole ) Non pili : obbedisci , c 
fa ch’io non intenda 
Che urbanità non usi favellando 
Con quelle illustri donne , e che non s’ usi 
Ostilità con la nazione ispana, 

Sin che i trattati durano di pace 
Col vecchio Castellano , o un giusto sdegno 
Temi, c trema, Selim. 

Sei. ( da ss fremendo ) L’ ira m’ uccide .... 

B 4 Qui 
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Qui resta Elvira , il 'sol rnio freno è 
questo . ( parte con un inchino . I sol~ 
dati turchi lo seguono cenni di Mee- 
met . . . 

SCENA IV. 

r 

Meemet , e ,Ab deramano . 

Meem. Nè al bollor di quel sangue acceso troppo. 
La freddezza del mio sarà d’esempio.' 
Chi non sa raffrenare il proprio istinto, 
O riman tra gli abbietti , o tra gfl oppressi . 
Convien conoscer 1’ uom , coglièfe i punti , 
Equilibrare... e infine saper vKere. 
t/fhd.Ctrto^ Meemet, lo stabilir la 'pace 
Con quel vecchio indefesso, disperato, 
Che nè la sua f nè l’altrui vita cura, 

E' fortuna de’ nostri . 

Meemi ( dopo aver guardato intorno , e fissato 
in %Abder. il guardo con qualche pausa ; 
Di fortu na , 

Abderaman , ti piacciono gli effetti ? 
tAbd. E a chi non piaceranno ? 

Meem. In amistade ^ 

Persevera con me . Col mezzo mio 
Hai vicina fortuna, e per le chiome. 
Giurami fedeltà, (gli porge la mano) 
xAbd. ( stringendola con la sua ) Meemet, la 
giuro . 

Meem. ( dopo aver nuovamente guardato intorno ) 
^ Tu scrivesti a Tarif nostro Signote, 

Per 

/ 


\ 
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'Per (mio consiglio, chcZeilam, lo Sposo 
Della bella Cimenc, alFascinato 
Dall’ amor di cbstei , reso già molle , 
Inerte, adiluimentato ^ .mal governa 
Le .milizie , e Mequinenz. Che ridotto 
Lento nell’ armi,, ed indulgente, troppo , 
Sulle rive del Segra,- al nome ispano 
Facile condiscende, e. tutto accorda 
. Per piacere alla moglie , e in* disonore 
Del stendardo de’ Mori . 

\/Ibà. {alquanto confuso) Mi sovviene,- 

Ma mi sovviene ancor , che al tuo consiglio 
Condiscesi , tu il sai . Mi dimostrasti 
Con zelo , e con facondia , esser ciò vero , 
M’ accendesti la mente , e sbalordisti , 

E scrissi ciò che mi dettasti . . . Pure , 
Non tei nascondo , n’ ebbi -maraviglia , 

E non intesi mai , perchè vergare 
Facessi alla mia man ciò che la tua . . . 
Meem. ( interrompendolo con fiere-^-^a ) Giugner 
cerco .a una meta dal cui seggio 
Poter far grandi i miei fedeli amici. 

Che della mia sagacitadc arcana 
Non cercano ragion giammai . Favello 
Dei veri amici di Meemet . Osmano 
Scrisse prima di te per mio consiglio , 
Le stesse verità, da me dettate 
A Tarif nostro Duce . Appena scrisse 
Osmano vacillò, m’avvidi, e sai 
Che un acuto pugnai gli passò il core , 
Lo stese a terra , e che gia'mmai si seppe 
Chi fosse il feritore. Un tal fine hanno 
. • Tut- 
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Tutti color, che della mia amicizia, \ 
Osano d’ abusar * ma fortunati 
Furo sempre i costshiti amici miei . 
Quanto più<oscuri son , piti luminosi 
Di mia sagacità saranno i tratti . 
Abderaman . . . saper viver conviene . 

*Abà. {^sbigottito a parte) Che ascolto ! . . Oh 
rinfrancandosi) Signor, non 

troverai 

In me che fedeltade , e che costanza . 
Metm. Giuralo ancora . 

%Abd. A’ Numi , e a te lo giuro . 

'Meem. Il non esser spergiuro utile immehso 
Ti recherà • se falso esser tu pensi , 

L’ ambiente che respiri , i marmi , i tronchi 
Temi eh’ abbiano lingua , e sien ministri , 
Di Mcemet. Per innalzar me stesso, 

E per far grande chi m’è caro ed amo* 
Per rovesciar chi della ruota è in cima , 

E ch’odio nel mio core, Abdeiamanò, 
Uopo mi fu finger di amar chi abborro , 

E finger di abborrir , chi m’ era caro . 
Tutto vede il mio ingegno , e tutto spunta • , 
Picciol varco s’aperse, e mi condusse' 

Là dove io mi prefissi . Assai maggiori ' 
Vie saprà aprirsi . Abderamano , leggi 
( si trae dal seno un foglio ) 

Questo foglio tremendo , e da ciò scorgi 
Quanta fidanza in te Meemet riponga . 
»^bd, ( a parte agitato ) Non so in qual mondo 
^ io sia!., {prende il foglio) Grazie 
ti rendo . ( apre il foglio , e legge ) 
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„ A Meemet fedel salute , e fama . 

„ Zeilam valente un giorno , ed alle insegne 
„ De’ nostri musulmanni util campione, 
' „ Al governo in Mequinenz da me eletto , 

„ Divenne traditor . Pigro, assonnato 
„ Nel grembo a donna d’ un ispano figlia , 
„ Ch’ei dovea tener schiava j c non mai 
moglie , 

„ Più propizio, che avverso agl’ infedeli , 
„ Sulle rive del Segra oggimai dorme r 
,, Di questa verità del buon Osmano 
Parte un foglio mi diè. Fu l’infelice 
„ Trucidato dappoi . Per tutti i segni , 

„ L’ infedele Zeliamo ordì un tal colpo . 
„ Di Abderamano un nuovo foglio adduce 
,, I ragguagli medesimi d’ Osmano. 

Eleggo te , Meemet , Governatore 
„ Di Mequinenz sul Segra . Eleggerai 
„ Tu quel Luogotenente che t’aggrada, 
„ Con pretesti politici palliati, 

„ Conoscendo le forze , e i molti amici 
„ Di Zeliamo, a Derida il chiamai. 

„ Giunto eh’ egli qui sia , sta già innalzata 
,, La scimitarra * e gli fia tronco il capo . 

( %Abder amano ha ta mano tremante'^ 
„ Il sangue d’ un fellon serva d’ esempio . 
,, Trionfi ognor la nostra invitta Luna. 
„ Dirigiti , Meemet . Tarif tuo Duce . 

( <» p^rte sbigottito) Misero Zeilam, chi 
può salvarti ? ) 

Meetn. [ripigliando il foglio^ e con ferocia) Sei 
vile , Abderamano ? Ti spaventa 

La 
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La fortuna che brami ? 
ofbd. _( confuso ) Eh no , Signore . . . 

I casi grandi , e non attesi , ognora 
Sorprendono ... Il sublime ingegno vostro 
M’empie di ammirazione... 

Metm. [sempre fiero'j Annichilati 

I mal fermi campion di nostre insegne , 
Di nostra saran . Chi credi tu 
Luogotenente mio ? 

K/fbd. Seiimo io credo , 

Vostro fratei . 

Meem. T’ inganni . All’ alte mire , 

Ch’ io nutro in sen , gl’ impetuosi , incauti 
Non son ministri miei , .nè miei fratelli . 
Te , Abderamano , eleggo . Risovvicnti 
Quanto ti dissi . Un’ aquila son io 
D’ale robusta, ed a gran voli intenta. , 
Se fedel mi sarai , non por confini 
^’desiderj tuoi. Tutto otterrai, 
x/fbd. [ da se ) Spaventi .... orrori . . . ambi- 
zion . . . lusinghe ... 

Oh come sa costui... Tutto m’astringe 
A pensare a me stesso ... ad obbedirlo ... 
Mira , Cielo , i miei casi , e mi perdona . ) 
Meem. [ osservandolo ) Esiti a’ miei favori ? . i 
( minaccievole ) Abderamano ... 

%Abd. ( spaventato ) No , Meemct . . . Gli scar- 
si merti miei . . .- 
Mcew. Accrescerli potrai. 

*Abd. Gli ordini tuoi 

M’ apriranno la via di meritare ... 
Indefesso m’ avrai , . . Grato mi credi 

Per 
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Per il dohato uffizio . A’ piedi tuoi . 


( in atto di ing inocchiarsi ] 
Meem. ( trattenendolo , ed abbracciandolo ) 
. M’ abbraccia . Di parole non son vago : 
Obbedienza , secretezza , e fatti 
Cerco da te . Trattar si dee la pace , 
Come impose Zeilam , col vecchio Pardo . 
Per ^r sotto al Castel di quell’ indomito 
Ridicolo feroce , ed ostinato . 

I capitoli a espor , pochi soldati , • 

Onde superchicria non apparisca , 
Radunerai . ' 

j/lbd. Pochi soldati . . . Come ! 

Sotto al Castel d’ un sì fiero nimico 
T’ arrischierai con pochi ? 

Meem. E che temere ? 

II suo presidio è ornai reso agli estremi . 
Un scarsissimo stuolo di feriti , 

E monchi , c storpj , e invalidi , e villani 
Sono i soldati suoi . La nostra gita 
E' per capitolar di pace . ( ironico , e ri- 
dente ) Questi 

Spagnoli , tu noi sai , sono forniti 
D’ una imbecillità , d’ una sciocchezza , 
Che chiaman buona fede, e probità. 
Questa idea pueril sacra è per loro . i 
^bd.Mai tu Governatore qui in Mequinenz ... 
Zeilanj tra’ morti ... Questa pace è avversa 
A’ voler di Tarif . . . 

Meem. Deve trattarsi , 

Mostrar mi deggio a Zeliamo amico 
Sin che si sparga di sua morte il suono , 


E 
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È che Tarif diè T ordine crudele. 

Zeliamo hi troppi amici. All’ odioso 
Colpo, Tarif il nome di tiranno 
Si goda da se solo , e pel suo posto 
Non tremi di Meemct . Me vedrai piàngere 
Amaramente alla funesta nuova. 
Abderamano , ancor tu non sai vivere , 
L’apprenderai da me. Va, non tardare. 
Non seguirà no questa pace . Vanne . 
iAbd. T’ obbedisco , Signor . ( a parte ) Qual 
mostro è questo I ( entra ) 

SCENA V. 

JMeemet solo . 

Dopo aver guardato intorno . 

Pochi gradini dell’ eccelsa scala , 

Di cui salire all’ alta cima ardisco , 

Montai sin or . Zeilani svenato cade , 
Nessun può me accusar della sua morte j 
Spesso averò di quei , che il mondo ignaro, • 
Chiama delitti , un delinquente, e ognora 
Salvo sarà Meemet dalle sciagure, 

Apparirà innocente . Il mondo è desto , 
Non dorme più come dormiva un tempo . 

L’ arte , l’ arte deluda , e chi più vede 
. Goda de’ ben terreni . Abderanjano 
Del reo la parte rappresenti , e sia 
Delle ingegnose imprese mie , che i sciocchi 
Puniran per misfatti , il scudo mio ; 

Meglio diciam , la vittima . L’ acuto 
. . Oc- 
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Occhio mio sarà attento , e cadrà muto 
Nel sonno eterno Abdcraman , qualora 
Pensi di danneggiarmi . Il vecchio Pardo 
Abborrisce Cimenc . L' entusiasta 
Condanna in lei riti cambiati . Oh stolto 
Canuto visionario! Ella rimane 
Vedova di Zeilamo. Io qui rimango 
Dispotico. La.fìamma, ch’ebbi forza , 
Di celar nel mio sen y per lei y sin ora 
Abbia il suo sfogo . Questa bella ispana , 
Elvira sua sorella , e quante sono 
Le belle schiave aragonesi , sieno 
Ministre a’ miei diletti, E se ostinate 
Ributtano Meemet, periscan tutte. 

Del drappello affettato io già non sono , 
Che idolatra , e sospira . I mesti sguardi , 
Le preghiere y gli omei , le adulazioni , 
Che torreggiar fan queste fraghe , restino 
Tra gl’itali, i francesi, e tra gl’ ispani 
Faceti agli occhi nostri . Il sesso imbelle 
Serva a’ piaceri , o disperato e doino 
Perisca un fasto immaginario t folle. 


il fine delP %Atto primo . 
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• . * . - * ■ 

ATTOSECONDO 

SCENA PRIMA. 

La decorazione rappresenta un bosco coi to . 
Ernesto , Sancio , e quattro soldati aragonesi . 

Sane. ( seguendo Ernesto') dove v’inol- 

trate ? Per pietade , 

Signor , ritrocedete . Questi boschi , 
Queste riviere sono tutte invase 
Da’ musulmanni . Fuor da questa selva , 
Vedetele , le mura di Mequinenz 
Città presa da’ Mori , son vicine . 

Il Castello di Pardo , ove vi attende 
Alvaro padre vostro , è sopra a quella 
Altezza là: miratelo, è all’opposto 
D4 cammin che’ prendete . Il mesto vec- 
chio , 

Al vostro avviso, che partito siete 
Di Jaca , e che soccorso gli recate 
Di qualehe truppa , c qualche vettovaglia , 
Me spedì ad incontrarvi , ed ordinommi 
Ch’ io scorta fossi , onde poter deludere 
Le insidie , e le imboscate de’ nimici . 
Le genti vostre e i carriaggi tratti 
Sin qui felicemente , abbandonate 

AI- 
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Alle sorprese, e vi ponete a rischio?.. 
Io scorta sono ... 

Er». ( Ci6e sarà sempre stato ottuso , scuotendosi ) 
Ebben , va alle mie genti , 

E a’ carriaggi , e fa il tuo uffizio . Scorta , 
Conduci tutto al mìo buon padre . Invano 
Cerchi destar timori entro ad un seno 
Di timore incapace . Creder devi , 

Che d’ abbracciare il padre avido io sia . 
Fanciul mi lasciò in Jaca * or son tré lustri 
Che non imprimo sulla destra amata 
D’ un tanto genitore i baci miei . 

So gl’ infelici casi suoi . Qui venni 
In suo soccorso , ed utile esser voglio . 
Espiar 'i terreni , i boschi , i posti 
Pretendo, onde poter di questi Mori 
Spegner il seme , vendicare il padre , 

E il mio sacro vessillo. Va, ti affretta, 
Eseguisci . A mio padre dir potrai , 

Che fra poco verrò . Nbn dirai cosa 
Da’ tuoi vili spaventi suggerita , 

Sicché il buon vecchio non si affligga. 
Parti. 

Qualche bifolco incontrerò qui nato , 

' Pratico del paese ... Va , sollecita . 

Sane. Ernesto , mio Signor , zelo è prudenza 
Mosse il mio labbro , non spavento . Al 
fianco 

^ Vostro morrò, ma sol qui non vi lascio. 
Ern. A questi accenti un buoip guprrier conosco. 
Ed un amico . ( asoldati ) Voi partite tosto . 
Con le mie genti , c i carriaggi andate 
CiM. Pardo C Lun- 
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Lungo le rive al Segra attenti , c cauti 

Al vicino Castello. Se assaliti 

Siete da’ turchi, a Nugno mio direte, 

Che rispano valor non gli rammento. 

Giunti ad Alvaro Pardo riferite 
Ciò che intendeste . 

( / soldati partono con un inchino J 
Sane. Rispettati forse * ' ^ 

Saranno in questo giorno , che di pace 
Capitolar si dee . 

£rn. ( sorprèso e fiero ) Di pace ! . . Scherzi ? 

• Sin che Ernesto avrà sangue nelle vene. 

Questi Barbari pace non avranno . 

Sanc.Ma del Re l’ abbandono . . . L’invasione 
Di dugenfo e piu mila turchi ... Le 
Riviere tutte soggiogate, prese 
E occupate del Segra ... E* Zeliamo 
, Governator qui di Mequinenz, pronto 
A trattar pace a’ stimoli indefessi ' 

Della bella Cimene vostra suora... 

Èrn. ( fierissimo J Taci. All’udito mio non' 
far che suoni 

Giammai di quella scellerata infida 
Alla mia fè , al mio sangue , il liorae 
iniquo. 

Sappi or l’arcano mio. Qui venni , e solo 
Perchè qualche pastor meco cambiasse 
■ I panni suoi co’ miei.- Presso a Me- 
quinenz... 

Io travestito in quella vo’ introdurmi , 

Cercar quell’ empia , immergere in un core' 
Rinnegator de’ Numi , traditore / 

D’ nna' 


Digitized by Google 


• ^ . 

I .Atto Secondo. 35 
D’ una famiglia ognor fedele e illustre, 
Denigrata bggimai , questo pugnale . 

( mostra un pugnale ) 
Avvenga di me pur ciò che il Ciel vuole . 
- . Laverà il sangue suo l’ obbrobrio nostro . 
Sane. ( a parte ) Che fiero . istinto ! ) Erne- 
sto , che ndai dite? 

Brn. Ciò che chiede da me giusta vendetta . 
Da ciò incomincio a farmi amar dal 
padre . 

Dimmi, amico, ed Elvira mia sorèlla, 
Che uscita appena dalle fasce io vidi , 

E' cresciuta in beltà ? Del vecchio padre* 
I dì cadenti fa men gravi ? Toglie 
Dal sen paterno parte delle angoscie , 
Che infisse in lui la perfida Cimene? 
Sanc.{ confuso a parte ) Che gli dirò ! Che 
schiava entro a Mequinenz 
Vive tra’ Mòri alla sorella appresso? 

Piii furioso diverrà . Rimanga 
Per or neH’crror suo ). 

Brn. Tardi ? Hai tu forse ... 

A dir cosa funesta? 

S anc. Siate certo , 

7 i 

Ernesto , che in bellezza , ed in virtude , 
Elvira crebbe , e eh’ è del padre vostro 
Speme , er conforto . 

Brn. ( guardando a dentro pel bosco ) 

Osserva , Sancio , osserva . 

Questo luogo sospetto mi facesti ? 
Liberamente gir vagando a caccia 
Una assai vaga aragonese io miro. 

C i. Sane. 
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Sanc.{ osserva , e a parte sbigottito ) Misero ! , , 
Quella è Elvira a lui sorella 
Di Zeilamo schiava . Eia attorniata , 

E custodita da un drappcl di Mori , 

Dubbio non v’ ha . Che far degg’ io ? ) 
Signore 

Per quanto amate il Cielo , e il genitore 
Fuggiam di qua. Qiiella è una schiava 
ispana : 

Circondata sarà da guardie armate ... 
Partiamo .... x 

( pigiianàolo per un braccio ) 

Erw. ( liberandosi ) Invan t’ opponi a’ miei 
disegni . ( segue a guardare a dentro ) ' 
Che gentil portamento !.. A questa parte 
Ella volge le piante . Ritiriamci . 

Vogl’io, se pur favella, udir che dice, . ' 
Qualche util lume rilevar potrei . . . 

Che bella effigie !... S’ ella è schiava , 
giuro 

Di liberarla della vita a prezzo . 

( si cela in disparte indietro ), 
Sane. ( seguendolo ) Possenti Numi , qual pe- 
riglio è questo! ) 

\ 

/ > .. 


SCEe 
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S C E N A IL ^ 

Elvira galantemente vestita da cacciatrice all* 
aragonese , con arco , carcassa , e friccie , 

JErnestOy e S ancia celati^ indi scoperti. 

Eh. (| esce mesta , e dopo aver guardato in- 
torno ) Niente m’alletta alfin, niente 
- il mio spirto 

Può sollevar dal suo statò affannoso . 

Presso una suora , che nel pianto immersa , 
Tiranneggiata da’ rimorsi acuti 
De’ falli suoi j mi. lacera, mi strugge 
Il cor nel seno . DaH’atnato padre 
Strappata... Tra infedeli in schiavitude ... 

Amata da Selim, mostro a’ miei sguardi 
Nel mezzo a un labirinto di perigli . . . 

Ghe serve a me gioir per qualche istante 
P’ una concessa libertà , guardata 
Pa’ barbari custodi ognor d’ intorno ? . . 

Oh quanto acerbe son le mie catene ! 

( ella siede sopra un sasso , e prorom- 
pe in pianto ) 

• Ern. ( in dietro basso a Sancio ) Non inten* i 

do i suoi detti ... Di vederla 
, Pianger mi sembra . . ; I 

Sanci ( basso a Ern. ) E' ver . Fuggiamo , Er* f 

nesto . . .^ V 

Le ardite idee lasciate ... * m 

Ern, ( collerico ^ I tuoi timori ^ 

Porta tcco fuggendo. , 

C 3 ' Sane. 


• i 


S. 
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Sane. ( con d 'tsperaxjone j da se ) 

Oh Dei qual punto! • < 

Elv.[ levando il capo ^ da se ) Eppur, Ci; 

mene , hai degl’ arcani ... E puoi 
-Non palesarli a me ?.. D’ una sorella 
Che t’ ama ributtar puoi le ricerche ? . . 
Questo momento che potei sottrarmi 
Da’ crudeli custodi , mute piante , 

Alpestri monti , che ridire altrui 
Non v’ è dato i mici sensi testimonj 
Siate alnien voi di ciò eh’ io chiudo iq 
seno , 

Degli affanni angosciosi , e del mio pianto . 

( ricade nel pianto ) 
Ern.lo più non mi trattengo» -• 

( si avanx^a rapidamente ) 
Sane . ,( seguendolo in qualche distanc^a j da se ) 
Ah siam perduti ! 

Ern.{ ad'Elv. ) Fanciulla, che alle vesti, 
alla niaestade 
Ispana riconosco » . . 

Elv. ( sorpresa scuotendosi , e levandosi ) 
Incauto.,., dimmi; 

Chi sei? come smarrito in questa selva? 
£rw. Un giovane son io , che della vita 
Poco si cura ; che de’ vostri affanni 
Si affanna , e la cagion del' vostro pianto 
! Troncar desia. Smarrito io già non sono 

; Nel tetro orror di queste selve, il raggio- 

E de’ vostri bei lumi in cui mi perdo . 

' Elv.{ a parte ) 'Che dolce favellar! ) Gio* 
vane, credi 

Ch’ 
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Ch’ io grata sono a’ sentinumti tuoi . 

Una dama infelice in me conosci 
Schiava de’ Mori. E' un’indulgenza solp 
Degli empj a istigazion d’una sorella 
Caduta in empietà , che qui mi lascia 
Vagar talora. Più di cento barbari 
Ho custodi d’ intorno . Ah fuggi , fuggi 
Per quell’ affetto , che dimostri , c eh’ io 
Riconosco’, e mi piace. E' poco lunge 
Il Castello di Pardo. Ivi accorratti 
Alvaro illustre , amato padre mio . . . 
Er». [ con somma sorpresa ) Elvira...-. Mia 
sorella !.. ( resta in pensiero ) 

Sane. { da se ) Dei , soccorso ! 

Elv. ( sorpresa ) Ernesto !.. Sei tu Ernesto 
fratei mio? 

Ern. ( con abbattimento , e fredderà ) 

Lo sono, Elvira. 

Eh. E con tanta freddezza riconósci 
Una sorella tua? 

£y«. Concedi umana 

Un momento alla calma . In te vorrei 
La mia stessa mestizia in tal scoperta... 
Vaneggio . . i . . Ebben , dal dover mio 
costretto ' 

Cambio d’amor, cambio d’idea. Perora 
Viva l’empia Cimene, ma non speri 
j Dalla giust’ ira d’ un fratei sottrarsi . 
Trar te di schiavitù frattanto io voglio. 
Seguimi , Elvira . 

£/v. Ah da qual folle ardire, 

Ernesto , preso sei ! 

C 4 Sane, 
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Sane. ( guardando dentro , e spaventato } 
Signor, qui giugne 
Una schiera di Mori . 

' Elv. ( disperata ) Io pur tei dissi . ; . 

Fuggi di qua... 

Elrn. ( pigli ùndola con violenta 

Senza di te non parto’. 

SCENA III. 

Sellnìy UH ufficiale turco ^ molti soldati turchi ^ 
e i detti . , 

Sei. Audace , ferma . Amici , trucidate 
Que’ temerarj ispani . 

Ern. ( traendo la spada ) Care assai 

Le nostre vite costeranno. Saneio, 
Proteggeraci il Cielo . 

Sane. ( traendo la spada ) Ebben , si mora i 
Elv. ( agitata <*’ turcl^i ) F ermate per pietà : 
Sei. Muojano entrambi . 

( si asialtano. I due si difendono con 
valore . Uccidono qualche turco , ma 
presi nel me^^^o sono oppressi dal nu- 
mero ^ e disarmati ) 
Ern. ( fremerttè ) Ci abbandona il destino . . . 
Sane. A ciò ch’io dissii 
Moriam da forti . 

Je/. ( d’ suoi ) Cadano trafitti. 

( si levano tutte le spade per trucidarli ) 
Elv. ( scagliandosi sotto a' colpi ) 

Io li precederò! ; ' 

Sei.' 
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Stl. ( con sorpresa ) Come , Signora ! 

Tu scudo a’ temerarj miei nimici? 

Elv. Selim , m’ ascolta . Se scintilla in seno 
Hai di pietà per me , liberi lascia 
Questi infelici. A te nulla nascondo* 
Questo è fratello mio . 

Sei. ( con maggior sorpresa) Fràtel ?.. {a* tur- 
chi ) Fermate 

( a parte ) Mccmct comanda di trattar 
la pace • ‘ 

Con Alvaro , sturbarla non degg’ io . 

. Elvira chiede grazia... al suo bel labbro. 
Che incatena il mio coi* , nulla si nieghi ) 
Elvira, io fremo, eppur quella tua voce 
Disarma il mio furor. ( a' turchi ) Re- 
stituite 

. Le inutili armi a quegli audaci . Grati 
Siate alle preci della bella Elvira". 

Liberi andate . 

( vengono restituite le spade ) 
Ern.( con /ìere^i^a' ) Inutil arme? Altera, 
Ben presto proverai, se inUtil sono. 
Seguimi , Sancio . i ( parte sdegnoso ) 
Sane. ( da se } Oh Ciel ! da qual periglio 
Ci liberaste ! Son con vOi , Signore . 

( segue Ernesto ) 

Sei. Gentile Elvira, verso chi t’adora 

Sarai riconoscente . Io. venni in traccia 
Di te. Meemet, con tua sorella, vuoiti 
Sotto al Castel di Pardo, onde possiate 
Ambe contribuir col vecchio padre 
Alla bramata pace . Meco vieni . 

Elv. 
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Elv. ( iia se saspirosa ) E la pace , e la gucrt 
ra a me saranno 

Sempre argomento di miseria) Andiamo. 

( partono tutù ) 

S C E N A IV. 

. > — 

tApresi la tiecora^ione alla veduta del Castello 
di Pardo sopra- un altera , con ponte leva- 
tojo , che deve attraversare il fiume Segra , 
il qual scorre appiedi di quella altezza- d'o- 
pra uri alta torr^ del Castello , la ,quale 
avrà una grossa campana , sta una sentinella 
aragonese . *Al suono di militari strumen- 
ti giugne Nugno condottiere della truppa di 
aragonesi di Ernesto , e di molti carriaggi di 
vettovaglie . La bandiera spiegata di que- 
sta truppa sarà grande , e averà sopra di- 
pinto un Cavaliere armato, all' antica a ca- 
vallo ^ [che con la lancia uccìde un dragone. 

/ 

Delle Sentinelle , Nugno , indi Menda , e sol- 
dati del Castello sulle mura . 

( La sentinella della torre gridando ) 
Che gente è quella ? Chi va là ? - 
Nug. Soccorso 

Di Ernesto Pardo. 

( La Sentinella picchia tre volte con 
un ^maglio quella campana , e si af- 
faccia a' merli del Castello Menda 

con de' soldati ) 
Men. 
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Men. ( dalle mura ) Chi va là ? Chi siete ? 
J^ug. ( additando lo stendardo ) Quel stendar- 
do vel dica. Siam seguaci 
Di Ernesto Pardo. Vettovaglie, e genti 
Conduciamo in soccorso al di lui padre. 
Men. (• grida ) Alvaro Pardo viva , c gl’ inr 
fedeli 

. ' Muojano tutti . 

soldati a una ’vooc ) Alvaro Pardo viva. 

' ( partono dalle mura ) 

S C E N A V. t 

* * > • 

palasi- il ponte levatoio che attraversa il fiu» 
me , ed escono . Menda che precede con alcu- 
ni soldati del Castello , dopo de^ quali esce 
tAlvaro armato vecchio venerando , 

fc. 

1 

•Alvaro , Menda , Nugno , e soldati / 

Nugn. ( da se osservando .Alvaro discendere ) 
L’ inclito Eroe , benché cadente, imponc- 
V Con la presenza. 

t/^7v. ( aprendo le hrfuia verso Nugno ^ eh* egli 
Aede Ernesto )^Figlio mio .... mio 
figlio . 

Nug. ( rispettoso ) V’ ingannate , , Signor . Non 
ho la sorte 

/ D’aver si chiaro genitor. Son io 
Di Ernesto vostro un fido servo. 

'Ah. Scusa : 

Una paterna avidità m’inganna... 

Ol- 
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O ltre a ciò, fanciulletto iò lo lasciai 
' In Jaca . . . ond’ è scusabile il mio sba^ 
gHo 

Ma dov’è il figlio mio? 

Spedì un comando 

. Ch’io venissi al Castel con queste genti, ' 
E questi carriaggi , e aggiunse eh’ egli , 
Con Sancio^vostro qui verrà fra poco. 
Obbedito ho a’ suoi cenni , e vi presento 
Vettovaglie^ soldati, e la mia vita. 

( s' inginocchia ) 
iAlv. Sorgi , fcdel amico ... Io già attendeva 
Da Ernesto un tal soccorso . Nel Castello 
Le vettovaglie della man celeste 
Dono opportuno , sien recate . AH’ esca 
Ogni animai si allegra e invigorisce. 

Ite, a’ seguaci miei date' conforto. 
Rimangan qui schierate le milizie 
Sotto al Castello in bella mostra .’ E' d’ 
uopo , 

£ so il perchè di ciò. 
ì^ug. Tosto obbedisco .■ 

iAlv. ( da se levando le mani al Cielo ) 

Guidate Elvira qui , Numi adorati . . ; 

Non condannate , e non accusi il mondo 
L’ azione a cui necessità m’ astringe J ) 

( cenni di Nugno x’ introducono nói 
Castello le vettovaglie ^ e' con alcune 
mosconi militari comandate dal me- 
desimo , i soldati si schierano indie- 
tro dalla parte del Castello in bella 

mostra ^ 
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f4lv. ( agitato a Nugno ) Ma più non sai tu 
dirmi ? Il figlio mio 
Giugner non vedo . Quella stessa brama 
Ch’agita il padre un figlio non risente? 
Dopo un SI lungo tempo , e nelle mie 
Circostanze lugubri... Io non vorrei... 
( Mi trema il cor ) che un giovanil fu* 

' rore .... 

Egli non sa con quante insidie , e quanti 
Agguati gl’ infedeli in queste piaggie 
Vegliano a- nostri danni, [guarda inlon- 
tana ) Se la vista < 

Dagli anni , e il sangue sparso indebolita 
Non m’ inganna però . . . parmi . . . Egli 
è desso * ( con esultanza ) 

Seco è Sancio sua scorta ... Alla fierezza , 
A’ movimenti , al guardo altero , io miro 
Di mia stirpe un rampollo ... Santi Numi , 
Guerriero ei giunge , ed a pugnar per voi 
Mei preservate . . . ( aprendo le braccia ) 
Figlio . . . Ernesto mio . 

SCENA VI. 

i ■ 

Ernesto^ Sancio ^ e detti. 


Ern. ( abbandonandosi nelle braccia del padre ) 
Amato genitor. 

yC/v. ( dopo una pausa di tenerei^a e languore ) 
Perdona , o figlio . . . 

I soprassalti del mio cor commosso 
Troncan l’ ufficio al labbro , ed alla voce . 

( tf' 
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( tenendo il figlio sempre abbracciato ^ 
e guardandolo in faccia ) 
Sangue di questo sangue , un padre or vedi 
Dagli anni , e da fortuna oppresso, e reso 
Disutile oggimai . . . Tu verde arbusto 
D antica quercia già presso al Suo fine 
Non vegetabil più, tarlata e arsiccia, 
Germoglia , al Ciel t’ innalza , e fa che viva 
La memoria' del padre. Al cor t’annoda 
La tua Fede, e l’onor. Combatti e vinci 
Gli avversi a’ nostri Numi , e al tuo 
, Monarca * 

Della immortalità questo è il sentiero. 

( dopo qualche pausa ^ piangendo ) 

Ma che diss’ io ; combatti , e vinci !... 

. Tutti 

Morremo , o fìglio ,■ m questa valle 
oscura , ' 

Che rosseggia di sangue ,• e sparsa è.’ancora 
D insepolti cadaveri de’ pochi 
Amici miei .... Tutto ho perduto , o . 
Ernesto ... 

Avea due figlie... e non le ho più... 

Di quelle 

Una, che mia delizia, e mio conforto... 
Funesta acerba rimembranza ! .. Togli 
Quest’ alma fida , o Ciel , dal seno mio ... 

O fa eh’ io scordi che quell’ empia esiste . 

( egli si abbandona al pianto^ e a’ sin^' 

gùlti ) 

£tn, T utto m’ è noto , o padre , e la vendetta 
Da questa mano pende . Il pianto vostro 

Mi 
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Mi disanima solo . 

%/flv. ( rasciugando le lagrime , e con fiere^^a ) 

Al pianto- eh’ esce 

, Da un freddo vecchio , vacillante e stanco, 
Non dar retta, o mio figlio. Rimbambito 
Te abbracciando divenni ... Io mi vergogno 
Che natura spossata uscir mi lasci 
Lagrime , che il cor mio chiuse vorrebbe . 
Nella tua età nessun pianger mi vide . 
Piansi per amor tuo . Dugentomila 
Indomiti infedeli queste rive 
Hanno inondate . £' soggiogata Lerida , 
Mequinenz , le Cittadi , e le Castella 
Sulle rive del Segra poste, tutte ' 

Sono in loro balia . Sol questo mucchio 
Di macigni , che vedi , unico asilo , 

£ rimasuglio sol' de* feudi miei. 

De’ maomettani a’piìi vasti progressi 
Si oppone pel mio Re, per il mio culto ; 
Ern.'E un Monarca possente, com’è Alfonso 
Re d’ Aragona , il regno suo all’ usurpo 
Lascia di questi barbari ? Un sì prode 
Fido campion , come voi siete, scorda 
Nella miseria ed alle stragi esposto , 

£d esposto in favor del suo diadema ? 
Qual ragione un obblio, eh’ io credo appena, 
Lo induce a sconoscenza , e forse ad odio 
Contro di voi ! 

( dopo un sospiro ) Narrartelo m’ è forza . 
Da’ casi altrui la giovinezza, apprende. 
Fui Marescial dell’ armi un dì d’ Alfonso 
Secondo nostro Re. Qualor frattossi 

D’ir 
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D’ir contro ausurpator, contro a’ ribelli ^ 
O contro a’ Turchi inondator del Regno., 
Corsi , pugnai , vittorioso a’ piedi • 

Del mio Signor recati ho schiavi, c 
insegne . 

Ambizioso di regnar Raimondo 
-Fratello al Re , fomentatore industre 
Al cor di Alfonso dedito alle guerre , 
Ad una ingiusta guerra , in suo favore , 
Contro all’ Ottimo Re della Castiglia 
Don Fernando , l’ accese . Fui chiamato 
Nell’ assemblea de’ consiglieri , e intesi 
Ql’ infelici cavilli macchinati 
Da sozza adulazione sostenuti, 

Per giusti colorir de’ rei pretesti 
Di quella mossa, agli occhi miei, nera opra, 
In ira al Ciel , legittima rapina. 

S’ oppose il roio parer . Con troppo ardire 
Favellai forse . Un infiammato core , 

In cui ferve il bollor di gioventude. 
Ch’ode sdegnosamente inumani atti 
Di crudeltà, e ingiustizia, non misura' 
Talor gli accenti . Troppo arditamente 
Dipinsi il torto del mio Re , dipinsi 
La ingiusta strage a cui veniva esposta 
L’ umanità , dipinsi la follia , 

La brutal sete de’ conquistatori 
E qual fosse de’ sudditi , e de’ Regni 
Vera felicità. Torvi e sdegnosi, 

E frementi e inquieti mi guardaro 
Don Raimondo , ed il Re . Tacqui , c 
m’ accinsi 

Ad 
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Ad obbedir nella fissata guerra . 

Nelle prime battaglie, Don Raimondo 
Fu dal Re di Castiglia steso a terra 
Morto sul campo. A tal notizia ardente 
D’ ira tremenda il nostro Re veloce , 

• Per vendicar la morte del fratello , 

Volò all’ armata . Guerrier prode , è vero , 
Ma d’animo crudel pace non ebbe, 

Se la Castiglia in suo poter non vide , 
E non vide morir sotto a’ suoi ferri 
Il buon Fernando, e sua reai famiglia. 
Arder Burgos vedemmo , c le sue fiamme 
L’immagine destar di Troja antica. 

Ne’ truci sfoghi suoi, l'interno mio 
Commosso , intenerito , mi costrinse 
A qualche atto pietoso d’ uom che sente 
Per la distrutta umanità , pietade , , 

Ed a rimproverar senza timori , 

Di barbarie il mio Re . Dal suo cospetto , 
E dalla corte sua sbandimmi . Eppure 
Questa frontiera in suo favor difendo. 
M’ abbandoni a suo senno . Alvaro Pardo 
Spirerà ognor fedele al suo Monarca. 

Er». E da Monarchi più riconoscenti , 

La vostra spada, sotto alle bandiere 
Chiesta non fu ? D’ un Re tiranno .... 
ingiusto ... 

yflv. Ti ferma , o un figlio in te non riconosco . 
La costanza da me , la sofferenza 
Impara , e la virtù , non la fortuna . 

Io lasciai questa ognora a menzogneri 
Raggiratori , adulatori , infangi^i'' 

^iM. Pardo D |Ì5f ' Di 


Digitized by Goog[e 


50 CiMENE Pardo 
D i cento lingue , di lor soli amanti , 
Che per de’ beni passeggeri , e vani 
San chiuder odj , simulare affetti , 

■ Applaudire agli error, fondar de’ sali 
Sull’empietà, facilitar ne’ Grandi 
Ciò che brama la forza ingiusta spesso , 
Mormorar, volteggiar, perdersi al fine. 
E' questo di fortuna oggi il liceo . 

O non esser suo alunno , o korda il padre . 
Se i miei ragguagli , in te , contro al 
Sovrano 

Destarono avversion , mordo la lingua 
Che potè profferirli . Giovinezza 
Temerario mi fe’. Tu nella tua, 

Dalle imprudenze mie prudenza impara . 
Si obbediscono i Re. Buoni talora . 

Son negl’interni lor, m*a è lor sciagura 
De’cortigian le adulatrici lingue. 

Che le tinte' del vero al falso dànno , 

E il non scoprir la verità svelata 
F rade volte de’ Regnanti errore, 
forse cambiato è Alfonso . . . Sia , o non 

\ 9 ' 

Sia , 

Il vassallo fcdel cieco, e indefesso. 

Per il Monarca suo, muore fedele. 

( Udir assi dalla parte opposta al Ca- 
stello un alto suono di barbari mili- 
tari strumenti ) 

£rn. Quìi suono è questo ? 

%^/v. I musulmanni , Ernesto , 

Che verran 'nieeo a trattar pace 
Ern. Pace ! • 


\ 
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E voi questi empj ascolterete? Io venni 
Per guerreggiar con essi... Neghittóso, 
E indifferente i barbari assassini 
Mirerò del mio sangue ? Guerra , guerra , 
Con questi bruti dall’ Arabia giunti 
Co’ lor visi feroci a dar spavento 
A’ pargoletti , a femmihette ,■ a vili . 

Mi ributta di pace il solo nome. 

Di che temer? Vittorioso sempre 
Fu chi della Fè nostra alla difesa 
Contro a’ nimici suoi pugnò costante 
Sotto quel glorioso invitto segno 
Del Celeste campion , che l’ Aragona 
Patrocinò maisempre . Guerra ^ guerra . 

%/Ìlv. Piacemi , ò figlio , il fiio fervor guerriero , 
E di Religion l’eroico zelo, 

Che il cor t’ infiamma , e la fiducia a* 
, t>ivi^ 


I celesti però poser nell’ uomo , 

E coraggio , e prudenza , ond’ egli deva 
Con giusta lance misurar sue imprese . 
Soccorrono color che fan buon uso 
Degli attributi di celeste dono, 

£ chi ne abusa abbandonato resta. 

Spesso è follia nell’ uom , ciò eh’ egli crede 
Valore ed eroismo'. A tua grand’ almSj 
L’ esperienza y e questa mia canizie ‘ 
Mancano ^ o figlio qual’ eletta pTSthr 
Sien tese le mie reti , tu non sai , • • • 

M’ ajuti il Ciclo . Il musulman si ascolti . 
Non dubitare, il marzial tuo istinto. 
Credi , non sarò forse inoperoso < 

D % SCE- 
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SCENA VII. - 

u4ì sutno d' una marcia dì strumenti barbari , 
Meemet ^ Seiimo y *AbderamanO y pochi soldati 
turchi y e i sopraddetti. 

Meem. ( osservando con sorpresa le mìlite ara~ 
gonesi ) Alvaro... pochi miei meco 
condussi 

Per non dar ombra ostil ... Pace si tratta . 
Le numerose tue schiere qui poste 
Han di sgperchieria l’aspetto. 
yflv. Accusa , . . ^ 

Meemet, la mala fede, di cui fama 
S’ acquistò la tua setta . Il tuo timore 
Nasce dal tuo difetto . Un accidente 
Propizio oggi qui addusse queste truppe. 
Di abusar non mi dégno. Mal conosci 
La virtù degl! ispani. A che venisti? 
Sei. ( a parte ) Quanta superbia ! E tratte-, 
nermi deggio ? . . 

Meem. Zeilam qui m’ inviò . Di nuovo ei chiede 
E pace ed amistà . Già son vergati 
- Di pace i punti , che firmar si denno . 

: Salvo. un solo capitolo, concede 

Quanto .chiedesti alle preghiere e a’ voti 

70eirrheUa Cimene, e... 

• V ìnterrompettdglo con peretta j 

\ • j- 

II labbro chiudi . ; > 

Non nominar queir empia . Io non accetto, 
‘ Pace, trcgù^a, o arpiistilio, Jjc 1? basi 

OU4i 
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Atto Secóndo; 

Son le preghiere di colei . Finisci . 
Meem. ( traendo un foglio dal seno ) 

De’ capitoli il foglio eccoti , leggi . 
i4lv. ( con dfspre^^ ) Leggilo tu . L’ autrice 
^ di quel foglio 
Abborrir sin mi fa , che la mia destra , 
E gli occhi miei si abbassino per lui . 
Sei. ( basso ad deramano ) 

Decrepita alterigia. 

*Abd. ( basso ) Troppa in vero . 

Meem.{ da se ) Non alteriam lo spirto... De’ 
flemmatici , 

Si dice, il mondo sia. ( apre il foglio e 
legge alto ) „ Zeilam Rettore 
„ Per Tarif in Mequinenz , al Castello 
„ Di Pardo accorda pac^ , e i punti sono . 
„ Che si levi l’ assedio ^ e lasci intatto 
Ne’ suoi ripari , c d’ armi non si spogli 
„ L’accennato Castello, ed al presidio 
„ Non s’ impedisca provigione , o vitto . 
„ Da’ turchi tutto ciò si accorda , e giura . 
„ Di non esser, promette* Alvaro Pardo 
„ A’musulmanni infesto, e non mai 1’ 

' armi ^ 

„ Usare a’ danni lor . Solo^, Zeliamo , 

„ Elvira trattener , d’ Alvaro figlia , > 

„ Pretende per ostaggio . Con tai patti 
„ Pace si stabilisca , e giuri , e firmi . 
£r». ( con calore ad %Alvaro ] Guerra , Signor , 
sì vergognosi patti 
Non firmerete . 

^Iv. Figlio mio , ti calma . ^ 

D 3 |L Sei. 
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Sei. ( ad Ernesto ) E tu , misero avanzo 
nostre armi > 

Uscito or or di sotto- a* colpi miei , 

Per mia sola pietà . . . 

Meem.{ interrompendolo ) Taci, Seiimo. 

Alvaro illustre , o tu concludi , o sciogli . 
xAlv. ( a parte ) La industrc brama mia , Dei , 
soccorrete. ) 

( con mestizia ) Meemet, tu promettesti 
eh’ io vedrei , 

■ Nel punto di-trattar questa tua pace, 
La cara Elvira, e in ciò manchi di fede. 
La tua promessa adempi . Appaga almeno 
Nell’ angustia in cui sono , c a cui mi sforza 
Il tuo esercito immenso e poderoso, 

E r abbandono del mio Re , e l’ obblio , 
Questo vecchio cadente , e fa eh’ ei possa , 
Pria di morir, per un momento ancora 
Stringere al seno un sì tenero oggetto, 
Ch’ei piò non rivedrà. 

Mrew. M’ accusi a torto. ( verso la quinta ) 
Qui venga Elvira , al padre suo si mostri . 
Alle promesse mie non manco mai. 
^Iv. ( a parte ) Santi Numi del Ciel , mi 
amate ancora. } 


SCE: 
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- SCENA Vili. 

Elvira^ e i sopraddetti. 

Elv. ( uscendo frettolosa , incontrata da ^Alvaro ) 
Padre . . . mio caro padre . . . 
sAlv. ( abbracciandola j Illustre giovane , - 
Sin dalle fasce nata alle sventure ! 

( egli piange ) 

Elv. Non vi affliggete , o padre ... Io schiava sono 
E schiava rimarrò , pur che la pace 
Tolga a voi la miseria , e da’ perigli 
Esca una vita a me più che la mia 
Preziosa e diletta . 

( vuol baciar la mano ad %/Hvaro , eh' 
egli ritira con atto di rispetto ) 
^Iv. ( tenendola abbracciata } Amato pegno , 
Adorabil fanciulla ... Il pianto è spesso 
Esultanza d’un core. Il Ciel ti addusse 
Nuovamente al mio seno,c il Ciel ti scioglie 
Dalle catene incomportabil peso 
Alla nascita tua. ( a Meemet con 'esul^ 
tan^a ) Meemet, qual stella 
Col suo raggio divin rifulse , ^ e cieca 
Fe’ la rua mente ad Elvira ) Passa tu 
nel grembo 

De’ cari a’ Numi . Obbrobrioso albergo 
Non avrai trg i prcsciti., de’ fedeli 
Pppressori , ladron , crudi , e superbi . 

( fa passare Elvira dalla parte degli 
aragonesi , indi volgendosi a Meemet ^ 
D 4 Or 
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Or favellami pur della tua pace . 

Sei. ( cruccioso ) Che pretendi di 
Evn. [ arditamente ) Ciò ch’egli deve. 

Meem. ( a parte confuso j Caddi in inganno 
Mi vergogno . . . Calma • • • ) 

Non crederò giammai, eh’ Alvaro Pardo 
Ispano , e eh’ eroismo ha dgnor sul labbro , 
Violenze adopri inopportune, e indegne 
Contro la buona fede , e nell’ istante 
' Che si tratta di pace . 

*/^lv. Di qual pace ? 

Chi chiese pace ? Chi pace ha firmata ? ^ 

Mon feci che ascoltar le tue proposte , 

E coltivar questo felice evento . 

Di violenza un musulmanno ardire 
Averà di accusarmi ? Dal mio seno 
Chi strappò Elvira? Un barbaro furore, 

• Un’ incursion di masnadieri , un fiume 
Non aspettato di pirati . Leciti 
Con voi non sono i stratagemmi ? Il mio , 

Che rubato mi fu sin dagli Altari 
Ricovrar posso . Meemet , non fosti 
Abbastanza sagace . Elvira io chiesi 
Di veder prima di firmar la pace 
Per cimentar la vita^ o per sottrarla 
Da’ lacci, indegni . Entro alle forti mura v 
Di Mequinenz , possibile non era , 

Co’ miei resi^ da voi pochi , e impossenti , 
Ch’io penetrar potessi t liberarla 
Da’ ceppi vi^li . Tu non sai, Meemet, 

Qual sangue scorra in quelle vene . 

ATefw. Altero , 

E 
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E di scusare un tradimento àrdisci ? 

Per trattar pace pochi mici soldati 
Meco conduco , e tu . . . 

'%Alv. Ti ferma # e ascolta . 

Ti chiesi forse io pace , ed a trattarla 
Con pochi tuoi seguaci , ti pregai 
Forse a venir sotto alle mie trinciere ? 
Che ti pregò d’ allontanar l’ assedio ? 

Io non ebbi timor giammai di morte, ’ 
Nè amico sarò mai dc'la tua setta. 

Patti che Zeilamo seduiiore, 

Sino a ridurmi all’ empietà una figlia , 

( Infamia eterna del mio sangue ) possa 
Sperar la mia amistà ? Ma ornai sien tronchi 
Tutti gli accenti j che reminiscenza 
Di quella scellerata in me risvegliano : 

' Ella è morta per me . 
lElv. ( a parte addolorata ) Numi pietosi , 

La misera Cimcne trattenete. 

Non si presenti a lui . ) 

Vuoi tu la pace? 

Eccoti i patti . Se li vuoi , gli accetta , 
Io giuro al Gicl che l’armi mie moleste 
All’ armi vostre non saran , qualora 
A' maggior danni non v’ inoltrerete 
Del mio Sovran ne’ stati , e se il Sovrano 
Non moverà le squadre sue in vendetta 
Di vostre scorrerie , de’ vostri usurpi . 
Alvaro Pardo allor Sciolto s’intenda. 

Se un tal patto vi aggrada , il figlia ostaggio 
Verrà di mia promessa . A che vi serve , 
Fere lascive e truci , per ostaggio 
" ' Una 
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U na molle fanciulla ? Alfin , si chiede 
Elvira figlia mia d’una sognata 
Pace in ostaggio . Elvira ( a’ sacri Numi 
Giuro ) non è mia figlia , e ingiustamente , 
Di ciò che mio non è , dispor non posso . 
Ern. ( esultante ad Elvira ) Elvira .... E fia 
ciò ver? 

£/v. Smarrita io sono. 

Sei. ( furibondo ) Lordi pretesti , rie menzo- 
gne . E tu , 

Meemet , soffri più a lungo ? Guerra sia , 
Poiché guerra si vuol . Non mi spaventa 
De’ nimici la folla . O nostra Elvira , 

O Sciimo cadavere rimanga-. 

( a' turchi ) Coraggio , amici . 

, . ( sfodera la spada ) 

Meem. ( trattenendolo ) Olà , Selim ti calma . 

Quando temprerai tu quel sangue acceso ? 
Ern. Nessun si mova in mio soccorso , e sia 
■^Ognuno spettatòr . Quel fiero Alcide 
Provi la sua colla mia spada » e s* egli 
Ardir non ha bastante, come io penso. 
Scelga compagni , io lo disfido a morte . 

( trae la spada ) 
,Alv. ( trattenendolo ) Fermati , figlio : il tuo 
coraggio serba 

A miglior uopo. Due muliebri stelle 
Fan qui de’ forsennati furiosi 
Senza riflesso. A me la libertade- 
Di Elvira basta. Violenza alcuna 
Nessuno ardisca , o tema i sdegni miei . 
Ebbi il mio intento . Vadano questi empj 
* II. 
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Illesi alle lor truppe , e a’ nostri danni 
S’ arnlino pur , nnorrem di morte illustre . 
Mtem . £ un drappelletto d’ infelici esponi 
Contro un vasto torrente di guerrieri , 
Che non fìa più da me lasciato a dietro , 
A una strage sicura? E tu sei saggio? 
Rinunzj pace ? 

sAlv. ( •volto a suoi , con granàt^Xit , e voce alta ) 
Aragonesi , udiste 

A’quai patti la pace è offerta a noi. 
Voi decidete . 

Nug. Alvaro Pardo viva . 

Tutti morrem per la fò nostra. ( Tutti 
i soldati aragonesi a una vove ) Guerra . 
Sei. ( furioso ) Guerra si accetti . A’ merli di 
que’ muri 

Le vostre teste sopra Paste infisse 
Serviran di spettacolo a* viatori , 

£ d'onta eterna alla nazione ispana. 
Meem. ( volto a turchi con voce alta ) Fedeli 
' musulmanni , è a voi palese 
Con quai patti costui la pace accetta. 
Voi risolvete. ( tutti i turchi dentro ^ e 
^ fuori alle quinte) Alvaro Pardo muora^ 
‘l'arif trionfi in Aragona. Guerra. 



Ó0 CiMENE Pardo/ 
SCENA IX. 

Cìrhene alla turca coperta da un denso velo 
accompagnata da due schiave , e i detti . 

,iAir uscir diCimene^ ^Alvaro ^ Ernesto y e tutti - 
gli aragonesi dinoteranno sorpresa . 

Elv. ( spaventata e dolente da se ) Cimene ... ' 
Qual periglio ! . . Cicl proteggila ! ) 

Cim. ( con sostenute^-^a ) t'anestcran queste 
campagne ancora 

Della guerra i macelli ? Questi campi 
Non biancheggiano ancor d'ossa abbastanza , 

' E non fa in essi ancor ribrezzo , c orrore 
La rovesciata umanità giacente 
Ne’ cadaveri schifi , alla cui vista 
Piange c freme natura? Alvaro Pardo 
Nato nel grembo alla pietà , che adora 
Chi amor , chi mansuetudine commette 
Pace ricusa, suscita ne’ petti 
Inutile furor cieco e dannoso , 

^ Argomenti di cruccia e di. vendette . 
Spoglia d’ agricoltor le terre y e chiama 
Tutti seco a morir, fiero e crudele 
Tanto sangue innocente a sparger sforza ? 
Elv. ( addolorata da se ) Misera !.. che sarà ?.. 

Sento , eh’ io manco . ) 
tAlv. ( sorpreso , agitato e fremente da se ) 
Qual voce !... M’ inganno io ? ( alto ) 
Donna , chi sei ? 

Cim. 


' • 
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(T/w* Son dì Ciméne affettuosa amica , 

A te da lei spedita , poiché un’ empia 
Contempli in essa , e nel tuo cor paterno 
Più non esiste, o pur se esiste ancora 
E' scopo d’ odio , di vendeta , e indegna 
Di comparir del genitore al guardo , 

( piangente ) Di baciare una man eh’ el* 
la idolatra . ( piange ) 

f/flv. ( fremente , e interrottamente ) Donna . . , 
qual tu ti sia ... ( che il cor tu’ astringe 
A non cercar più oltre) a chi ti invia ^ 
E di cui l’ abborrito , iniquo nome , 

Non pronunzia il niio labbro , riedi , e 
dille j 

Ch’Afvaro procelloso i primi sensi 
Tuoi potè udire appena; che frenossi 
Per non usare ingiusti atti villani ' 
Contro a’ nimici suoi . . . Dille che basta 
L’ aver io ricovrata Elvira, mia 
Per r incautela lor provvida, e dille, 
Che prieghi i falsi suoi Numi novelli 
Ch’ io por non possa il piede entro Mc- 
quinenz . 

Laverà il sangue suo l’ acerbo pianto , 

( commosso ) Che sparger fece al misero 
suo padre . 

f volto a soldati ) Amici , nel Castello 
entri il presidio . 

Rinovellino gli empj i loro assedj , 

^ Attenderem 1’ assalto . Ognun costante . 
Muoja per la sua , pel suo Monarca . 

. ■ , [in atto d' avviarsi ) 
. Cirri. 
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Ctm, ( fon calore ) Per quel Nume che adori , 
-per quel sangue 

Che per lui di versar co’ tuoi pretendi , - 
Per il tuo Re , che ti abbandona , ed ami , 

La messaggiera di Ci mene ascolta 
Per un istante ancor. Tutto condanna •• 
Di ribellione , d’ empierà , d’ amore 
Illegittimo e infame una tua figlia, 

£ le apparenze indegna 1’ hanno resa ' 

Sin d’ un piccini riflesso in suo favore , 

Che sovente il mortai dalle apparenze 
£' sedotto e ingannato . Io non ti dico 
Nè i suoi singulti , nè il filiale affetto , 

Nè i mcrti suoi . . . Troppo indurato ed aspro 
Scorgo il cor di suo padre ... Egli la priva 
Sin d’ una suora a lei compagna , e solo 
Alleviamento a sue pene innocenti . 

Di amar Zeilam suo sposo , e che dovrebbe , 
Per le di lui virtù, dclPainor tuo 
Anche gioire , è l’ unica sua colpa . 

( con trasporto ) Alvaro ... ah $’ io potessi !.. 
{^tlla guarda notabilmente i turchi astan- 
ti che fanno ostacolo a ciò che vorreb- 
be palesare ,• indi 'da se ) 

( Oh Ciel . * . che angùstia ! } 

La moglie... il sai ...deve obbedirlo sposo..* 

( ella guarda nuovamente i turchi astan- 
ti , indi prorompendo in pianto ) 
Accetta, accetta questa pace effetto 
Di sue Calde preghiere , e del suo pianto ... 
Tempo verrà' ... ( guarda come sopra , è da se) , 
Che pena !.. I tuoi fedeli . . . 

La 
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La vita tua dalle- carnificine . . . 

Da certa morte, salva ... Fa eh’ io possa 
Almen di tanto consolar tua figlia. 

( p^(tnge dirottamente ) 

v4lv. ( dopo una pausa e un interna agitazione 
con jìerezza ) Dirle potrai ... che troppo 
don le feci ' ‘ 

A soflFermarmi ad ascoltarti ( a' suoi riso- 
luto ) Entrate . ( in atto di* avviarsi ) 

Cim. ( con disperazione ) Signor . . . senza il per- * 

dono di suo padre 

Viver non vuol tua figlia ... Ecco tua figlia , 

O pace accetta, e le perdona, o uccidi. 

( ella si scopre precipitando a* piedi del 
padre abbracciandogli le ginocchia ) 

%Alv. ed Ern. ( con sorpresa e furore traendo 
tutti due Un pugnale 'a un tratto , e 
ad una voce ) Cimene ! 

Elv. ( scagliandosi ad Ernesto trattenendolo , e 
disarmandolo ) E che faresti ? . . ( volta 
ad tAlvaro con voce dolente)Fzdre mio... 

>Alv. ( con la mano tremante , e col pugnale so- 
pra Cimene ) 

Lo sospettai . . . Natura mi ritenne . . . 

Cor mio... che sei d’un padre,ancor risenti ?.. 

( dando d'urto a Cimene fé scagliando- 
la a terra ) 

Scostati , scellerata ... Dello scandalo 
Che desti alla tua patria ... Della infamia 
Che desti a mia famiglia ... Dell’angoscia 
Che desti a un padre amante ... al Ciel i 
timetto 

La 
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La giusta punizione... Io ti abbandona 
Nell’ abisso di colpa , in cui cadesti . . . 

Ti maledici)... ( volto a suoi ) Amici , 
mi seguite ( si avvia al Castello ) 
Ern, ( e tutti gli aragonesi ) Guerra , guerra , 

( seguono %Alvaro ) 
(JE/v. segue %/flvaro guidata da Ernesto . Fa 
qualche gesto 4t commiserazione verso Ci- 
mene , ed entra col faggP^etto agli occhi ) 
Sei. ( e tutti i turchi ) Si guerra , c sangue , ^ 
e morte . 

Cint. ( levandosi tremante , desolata , incantata , 

assistita dalle sue schiave ) 
Padre ! . . Sposo ove sei ? . . Sorella mia !.. 
A che mi riservate , o Numi ? Io muojo . 

( cade svenuta tra le braccia alle sebìa- 
ve *4^d un suono militare tutti gli 
i aragonesi con bell' ordine entrano nel 

Castello , e levano il ponte * e ad un 
suono di barbari strumenti partono i 
turchi dall' altra parte con C imene 
svenuta ) 


Il fine dell' t^tto seconda.^ 


: ’ ATTO 
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ATTO TERZO 

. SCENA PRIMA. 

s 

/ 

La decorazione è uva sala corta con un sofà 
alla turca ^ e un tavolino nel palagio di Zei~ 
lamo . Questa sala averà due porte chiudibi- 
li una alla parte dritta , /’ altra alla sinistra 
che conduce agli appartamenti di C imene . 

Meemet , indi %Ab deramano con uh viglietto . 

^ T utti due escono dalla parte dritta . 

Meem.{solo) Perisca il folle vecchio, c sc- 

cp il figlio. 

Rinovato è l’assedio. In pochi assalti 
Struggerassi quel nido di stizzose 
Biscie nimichc . Tra le fiamme ardenti , 
La massa infesta di orgogliosi vermi 
Si divincoli indarno . MustaHi , 

E Selim mio fratcl , valenti sono . 

Seljmo amante della vaga Elvira... 

Parmi vederlo furioso c ardito 

Cercar vendetta . Che non fan gli amanti; 

Da Cupido accecati ? Desolato 

Eia quel Castello , e della altrui vittoria , '• 

E de’ cimenti' altrui , fia mio l’ onore , 

' E il premio con Tarif. Io meno audace 
CiM. Pardo E Di 

\ ' » ■ f 
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pi mio fratcl , con pausa , e senza rischi 
Gioirò di Cimene , che a quest’ora 
Vedovella sarà senza saperlo . 

Abderaman , mio grimaldello, un tocco 
Darà alla macchinetta di suo pugno . 
Vedrò le mosse, e mi saran di norma. 

Si spera invan , che di mia mano esista 
Ciò che possa far chiari i miei delitti . 
Se occorrà j violenza porrò in opra. . 
Fuor di me saran rei tutti , di tutto . 

( guarda alla pdrte dritta ) 
Eccolo . M’ obbedisti ? 

•/fòd. In questo foglio 

Ch io scrissi , e che firmai come volesti ^ 
T ho Servito , Signor . Pur , non tei niego , 
Stupor mi fan gli ordini tuoi, nè intendo 
Perchè firmare, e Scrivere commetti 
A me ciò che tu brami, e che tu cerchi j 
E perchè di tua man ... 

Meem. ^ strappandogli il viglietto ^ Cercherai 
sempre 

D’investigare negli arcani miei? 

Cerca la tua fortuna ciecamente 
Obbedendo, c aderydo . Quell’ ampolla 
pi veleno mortifi^, apprestasti ? 

*yfàd. Tutto è pronto^ Mcemct . Ma che pre-» 
tèndi 

Far col velefto ? . . Forse la infelice 
Cimene ? . . ^ 

Meem. ( iracondo ) Appunto lo saprà Cimene . 
Ma tu , quando risolvi di strozzare 
Le tue curiosità? Cerchi fortune 

O . 
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Ò pur sciagure ? Morirà Cimcne , 

O vivcrà. Degli ordini secreti 
Cercar noti devi la sorgente, e devi 
Obbedire , e' tacer . < 

%4bà. ( spaventato ) Scusa , Mcemet . 

L’ ampolla è apparecchiata . 

Meem. A un cenno mio 

Qui me la recherai . Parti , c la lingua 
O custodisci, o temi tutto. 
iAbd. ( inchinandosi ) Intesi . 

(a parte ) Io non resisto a tante scelle- ^ 

. faggini . ^ 

, Sarai deluso. Misera Cimene! 

( entra itila dritta ) 

Meem. {guardando alla parte sinistra) 

Cimene piugne lagrimosa c mesta . , 

Ognor più bella mi rassembra. Avrai, 

Se imbecille non sei , rara bellezza , 

Chi asciugherà il tuo pianto . I nmvimenti 
Veggiam di questa macchina agli assalti , 
Tasteggiam , regoliamci . Amor trionfi , 

O trionfi la forza. E' mia, ciò basti . 

( entra nella porta alla dritta ) 

SCENA IL 

Cimenta indi uno schiavo turco ^ poi Meemet . 

C tm,{ desolata e piangente) Sìnnno, o Giel , 
si orribili al tuo sguardo 
Di Cimene i delitti J . . Un infedele 
Formidabil nimico a’ tuoi diletti 

E z Ri. 
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R idussi alla tua fè . Tra i musulmanni 
Non vivo inoperosa . Il sposo mio 
Non è già il sol per opra mia ridotto 
A te fedcl , mio Nume, occultamente. 
Agli occhi de’ mortali , e non a’ tuoi , 
Molte ancelle ridussi , e molti servi 
A’ lumi augusti tuoi. Tempo concedi 
A questa sventurata . . . L’ opre sue . . . 

Il suo cor ... le sue brame , al divin occhio 
Sono palesi ... J colpi tuoi sospendi ... ' 
Pietà, mio Nume ... Esposta colla vita... 
Coir onore . . . Proscritta . . . fulminata 
Dalla maledizion d’ un padre irato . . . 
Lacerata le viscere da’ dubbj , 

E da’ presentimenti . . Oh stelle . . . O 
sposo !.. 

E sotto al peso di sì fiere angoscie, 
Sventurata Cimene , ancor respiri ? 

{piange dirottamente . Esce uno schiavo 
dada parte dritta , e si presenta col 
sopra accennato viglietto ) 
Che cerchi ? . . Un foglio !.. Di Zeliamo 
forse ? . . 

Ah che sol nuovi mali attender deggio. 

( ella riceve il foglio . Lo schiavo parte . 
Ella legge addolorata , e grado grado 

tremante } 

„ Adorata Cimene !.. V’ è persona , ' 

„ E d’alto grado, che d’amore accesa 
„ V’ama teneramente, e che compiange 
„ Lo stato infausto vostro , il cui confine 
Noto ancora non v’ è . . , Vi disponete 
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i, Un caldo amante a compiacer . . . Ptflisatc 
' „ A raddolcir la Vostra sorte acerba 

„ Più assai che non credete . . . Abde- 
ramano . 

Abderamano ! , . Abderaman potrebbe 
Osar sì detestabile attentato !... 

( pàusa , indi con dolore ) 
Vi attendea, nuovi mali, e giunti siete! 
[riflette) Non è già Abderaman d’un al- 
to grado ... ( pausa ) 

Interprete mio cor , non tormentarmi , 

Fa eh’ io m’ inganni ... ( pausa ) Meemet ... 

( pensa , indi con dolore ) Cimene . . . 
Cimene miserabile, se veri 
Sono i sospetti tuoi... {piange) Quell’ 
impostore 

Nel di cui seno io lessi ... e che Zeilamo 
Ciecamente adottato ha per amico , 
Sempre tremar mife’... Que’ sguardi suoi 
Ognor^ furtivi . Ognora.. Forse m’in- 
ganno . ( guarda alla parte dritta ) 
Eccolo... Ricerchiam nel. tetro abisso 
Di quest’anima sozza il vero... Numi, 
La vostra serva dirigete ... Calma . 

Meem. ( con flnto stupore ) Farmi ... c fìa ver 
Cimene ? . . Umido il volto 
Di pianto avete . 

Cim. ( seria ) Ed a ragion , Signore . ' 

Meem. ( come sopra ) Vi offese forse a-lcun 
C/w. M’ offese assai. * 

[grave) Mecmct , non ti rartimenfo, che 
Zailamo ' 

E 3 E’ 
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E' amico tuo , che agli apparenti scgnì , 
Alle proteste , viver dee sicuro 
D’ aver in te reciproca amistade . 

Me, sua moglie fedele, al suo partire 
Commise alla custodia dell’amico. 

Te lasciò Duce ... Il so , 't’ offenderei 
Se alla tua probità le sacre leggi 
Dell’ amicizia ricordassi , e poi 
Non confondo i doveri dell’ amico , 

' Co’ doveri d’un Giudice illibato 

^Qui posto daZeilam. {gli da Hviglìetto) 
Leggi e punisci 

Severamente un traditore audace 
Che a una mia pari a Zeilamo sposa 
Scrive , come yeckai . 

Mtem. [prende il foglio sorridendo) Se il foglio 
à indegno 

De’ tuoi begli occhi, e del tuo bèl sem- 
biante , . , 

Severo mi vedrai. 

( apre il foglio , e legge piano con bocca 
ridente , scagliando de* sguardi teneri , 
e appassionati a Cintene . ) 
Cìm. ( osservandolo , c a parte con dispera^fone ) 
Me sventurata! 

( alte con sussiego ) E con faccia giuliva ?.. 
Meent. ( celando il foglio , e scher^ievole ) 

Si, Cimene. 

Esser reo non può mai chi a bella donna , 
Come sei tu , si accende , e si dee premio ,, ^ 
Non già castigo a chi ne’ casi tuoi 
Di asciugar le tue lagrime esibisce. 

Cim, 
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Cìtn. { agitata e fremente) Rendimi il foglio. 
Meem.Ta mcl chiedi invano. 

Ctnt- ( con calore ) Sarebbe mai , che d’ altra man 
vergati 

Fossero i sensi tuoi ?.. ^ 

Meem. ( con fredde^-^a ) Dubiteresti ? 

Volli veder qual movimento svegli 
Il linguaggio d’amore entro ad un seno 
Nato alle tenerezze, ed agli affetti. 

Non alle austerità sciocche , e tiranne . 
Non sperar già che Meemet ritardi , 

Le lunghe' vie de’ stolti damerini 
Seguendo , e circuendo . Pazfenza 
Non mi fu amica mai , se fu superflua 
A’ desiderj miei . Pensa a’ tuoi mali , 
Che nella estesa lor non han confine . 
Mi corrispondi , e credi che Meemet 
Rimanga a te per unico sostegno . 

^ìm. ( con impeto ) Ipocrita infernale ... ( costrin- 
gendosi ) Eh mi lusingo, 

Che un imprudente zelo per l’amico 
Cerchi in me di provar ... ' 

Meem. ( interrompendola ridendo ) No no t’ in- 
ganni . 

Io non conobbi mai la romanzesca 
, Delicatezza pueril di nebbia, 
f Vedi s’io son sincero. Amai Zeliamo, 
Ed amico gli fui. La colpa è sua 
D’ essersi allontanato dagli effetti 
Dell’ amicizia mia . Se a questo mondo 
Io piu non esistessi , qual' mancanza 
Farebbe Zeliamo a tralasciare 

E 4- D* 
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D’ essermi amico? 

Cim. ( spaventata ) Come ! . . Che dicesti I , . 

Quai sensi 1 . . Qual arcano ! . . Traditore ! .. 
Meem. Di esercitar la tua virtù , Cimene , 

E i tuoi giusti riflessi è questo il tempo . 
Contempla in Meemet un caldo amante , 
E in un contempla l’ unico sostegno. 
Carrìbiasti culto , e sai , che il padre j c 
i tuoi 

T odiano a morte . Asilo a quella parte 
Sperar non devi . Io solo qui comando ^ 
Più sostegni non hai. Non lusingarti 
Che più torni Zeilamo . . . 

Ctm. ( procellosa ) Scellerato . . . 

Ed esprimer ciò puoi ? . . Stelle !.. È fia 
vero ?.. 

C^ùal orribile colpo!.. Ah eh’ ei m’ in- 
ganna ... 

Fuggi da’ sguardi miei , mostro d’ averno ... 

‘ Anima nera... Ben vcgg’io che indarno 
Teco e pianti , e preghiere spargerei . . . 

I Soccorso chiamerò, (^si avvia verso al suo 

I , 

appartamento ) 

Mee»h {^trattenendola) Ferma, Gimene. 

Vane fien le tue, strida. ( a parte ) Co’ 
spaventi 

Costei s’opprima, ond’ella si risolva m 
A lasciar le lusinghe , e ad esser mia . } 
{fiero) Donna, se sprezzi un mansueto 
agnello. 

Un leon troverai. Ti dissi il vero. 

In questo foglio di Tarif mio Duce; 

Leg- 
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Leggi miseria j e il mio trionfo i 

AI tuo miglior ti appiglia, ( .consegnai 
, ' il foglio , che C imene riceve inorridita , 

indi egli va alla porta sulla dritta , 
^ e chiama ) Abderamano , 

Abderarnan , 1’ ampolla . 

Cim. ( aprendo il foglio atterrita , e tremante ) 
Eterno raggio . . 

Splender potrai ?.. potranno gli occhi miei 
Scoprir col tuo favor ciò che il mio core 
Presentì... eh’ io sospetto ... un rio misfatto? 
( piano scorrendo coll' occhio ilfo~ 

glio accrescendo il di lei tremore ) 
Governator quest’ empio !.. Onnipossente , 
Troverò maggior colpo !.. la tua ancella 
Ad angoscia maggior condannerai ! . . 

( segue a leggere piano con que' la^gi 
d' intermttteaxt , dolore , ed orrore 
che sono proporzionate al contenuto 

del foglio ) 

Quante calunnie ! . . ( logge forte con vo- 
ce tremante e mancante ) 
,, A Lerida il chiamai 
^ ,, Giunto ch’egli qui sia»., sta già in^ 

. nalzata 

• „ La scimitarra , c . . . ( con uno strido ) 
Sguardo mio ,, t’ inganni ? . . 

Zeilam . . . Zeilamo è morto . . . 

( elkt cade svenuta sopra al sofà j 
Meern. Or tutto sai . 

Rinvenirà , e piu mite j ripensando 
A’ casi suoi, sarà. Questa è la via 

Di 


/ 


Digitized by Google 


74 c I M E N E Pardo 
Di SQgjgiogare un sesso, che superbo 
Si erige , alle blandizie , maggiormente . 

( chiama di nuovo alla dritta ) 
Abderaman . 

SCENA III. 

« \ 

deramano con un' ampolla visìbile , e i detti . 

tAbd, Son qui , Signor . 

Meem. E' quello 

Il veleno apprestato? 
t^bd. E* questo appunto • 

T ho ben servito... ^osservando Cimene 
^ svenuta ) Ma Cimene scorgo... 
Misera donna!.. E' già il velen superfluo. 
Meem. La credi morta ? Ne apprendesti ancora 
Quanto a’dcliquj sia facii la donna? 

Son io uno scoglio alle mollezze, e ali* 
arme 

Di questo sesso. ( Cimene si move ) El-, 
la rinviene . Posa 

Posa lì quell’ ampolla , ed esci tosto . 
^bd. T obbedisco . ( posa l' ampolla sul favo* 
lino , e a parte entrando ] Indarno speri ^ 
Che a tante scellcraggini aderisca 
Abderamano . Converria eh’ io fossi 
Nato , com* egli nacque , d’ una furia . 

( entra ) 

Meem. Questo foglio importante si ricovri . 

( raccoglie il foglio di Tari/ caduto a 
1 [Cimene ) 

\Cim. 
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Cii»‘ ( vaneggtante ) Ovc son ! . . ipcnte mia !« 
Chi mi soccorre? 

Zeliamo ... sei tu . . . 

Meem. ( avvicinandosele ) No , cara , son l^ee- 
met . / 

Cifn. ( spaventata ) Mecmet !.. T’ allontana , 
empio assassino 

Del mio sposo, 6 di me... Non sperar- 
mai . . . 

Meem. Vedova sfortunata!., e lascia... pensa.., 

( se le appressa per abbracciarla ) 
Cim. {rispingendolo) Fuggi dame, carnefice,.. 
Megera 

Dalle grotte d’ inferno al mondo uscita .., 
Meem. ( fiero ) Olà , donna irabecil , dalle 
mie mani 

Fuggir non puoi. Volgi le luci e mira, 

( le addita /* ampolla sul tavolino ) 
Vedi ? Quello è veleno . Ti risolvi 
Ad esser di Meemet , o d’ un sepolcro 
Difamata annerita . 

Cini.{ osserva il veleno indi affannosa a parte) 
Chi conobbe 

Più diabolico spirto ! . . Numi eterni , 
Della martire vostra assecondate 
L* arte che a voi consacra ( ricomponenti 
dosi ) Meemet , 

Scorgi, che tanti fulmini improvvisi 
Sul capo a dcbil donna ponno il lume 
Offuscar ... Non conosco in quest’ istante 
Qual sia sano pensier ... -qual sia delirio. 
Nell’ abisso in cui son ... vedo da un canto 
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Le circostanze mie funeste, c vedo 
Dall altro 1 amor tuo , che a mie procelle 
Unico porto esser potria . . . Concedi . . . 
Lasciami un sol momento, onde ragione- 
Placidamente le sconnesse idee 
Rinforzar possa , e il mio miglior m’ additi . 
Di tanto supplichevole ti prego. 

Meem. ( a parte allegro ) Ad essermi pfopizj 
gli spaventi 

Incominciano alfin . ( dolce ) Vedi, Ci- 
mene , 

La mia condiscendenza . Sarai grata? 

( a parte ^ 

Potria narrare alle sue schiave...) Scusa, 
Cimene , è amor che mi consiglia c guida . 

( egli va alla porta de* dì lei apparta- 
, menti , che averà una chiave sopra . 
Chiude a chiave^ e ritiene la chiave 
appresso di se ^ indi segue ) 
Un momento concedo , ma sovvienti 
• Breve sarà . La violente fiamma 
Non ammette ritardi. Io certo sono, 

Che la ragion, nel golfo incoi travagli,' 
Ti sarà buona scorta . Addio per poco . 

{a parte) Erri d’ assai , se speri di fuggirmi.) 

( entra ^ e chiude sensibilmente anche la 
porta alla dritta per il di fuori ) 
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SCENA IV. 

C imene sola . 

Chiudi pur , empio ; un’ alma grande invano 
E' da terrena carcere rinchiusa. 

Padre del Ciel , questo nefando mostro 
Co’ tuoi prodigj festi ciecp . ( guarda il 
veleno ) Io scorgo 
In che la tua clemenza nai concede 
L’unico mio rifugio... {prorompa in 
pianto ) Zeilatpo . . . 

Zcilamoè morto... I miei presentimenti^ 

I vaticinj del cor mio affannoso 

Fur veri dunque?.,, ed il celeste lume 

Incauto volle Zeilam !.. V’ adoro , 

Divini imperscrutabili decreti . . . 

( pausa , indi con entusiasmo ) 
Chi mi sa dir . . . se Zeilam nel punto 
Di sua morte immatura... e inaspettata 
Seppe morir co’ solidi principj 
Ch’ io gl’ ispirai ?.. ( con orrore ) Crudele 
infausta immagine !.. 

Zeilamo... ombr^ diletta... ah dimmi 
dimmi . . . 

Nell’eterno stridor de’ disperati ' • 

Precipitasti ... oppur nel gaudio eterno , 
La tua fida Cimene , che ti segue 
Potrà vederti, e viver teco ancora? 

Tutti due fummo rei ... Tu d’occultare 
|<a verità d’un adorabil culto... 

Io 
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Io di obbedirti comparendo un’ empia ; 
Lo sbandalo che diei... l’ira del padre... 
La sua maledizion . . . vedova... sola... 
in balìa d’Un ipocrita violente 
Traditor risoluto ... In quanti abissi 
' L’ amor mio ... gli error mici scagliata 
m’ hanno ! 

Attenderò, che il traditor fellone 
Mi disonori e di sua man mi uccida , 
Onde l’enormità del suo delitto 
Rimanga occulta?.. Precediam 1’, orrore 
Di sua brutalità... ( corre ^ prende l' am- 
polla ^ e con la mano tremante ) Fa cor? 
Cimene.f. 

Già sento calpestio ... Si mora • . . ( be- 
ve , indi inorridita ) Numi !.. 

Che feci mai ? . . Ribelle a vostre leggi 
Ciecamente divenni ... ( levando le mani 
al Cielo ) Alle mie angoscie... 

Alle mie circostanze ... a una sconvolta 
Muliebre fantasia frale, ed errante, 
Clemenza imploro . . . Nell’ orrendo bujo 
In cui perdo la vita, e in cui rimane 
Sepolta la ragion del tristo fine 
De’ giorni miei ... per quelle vie, che a voi , 
Santi Numi , impossibili non sono , 

Fate , che la mia patria , e il padre mio 
Sappiano che Cimene uscì di vita 
Degna d’un tanto padre, e a voi fedele. 

( ella piange ) 


SCE. 
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S C E N A V. 

Meemtt . è C imene.. 

\ 

Meem. ( entra , e chiude di dentro ) Amante im- 
paziente a te ritorno, 

E di felicitade , e di miseria 
Ministro. Piangerai tu eternamente 
Nella stoltezza? DI, che risolvesti? 

Cim. ( levando il capo ) Nel _raio stato infe- 
lice , alfin elessi I 

Il più giusto partito, e più prudente. 

Meem. ( lieto ) D’ amarmi dunque . Ah ben sa- ' 
pea , Ci mene , 

' Che il tuo raro intelletto avrebbe forza . 

Di donare a un destino irreparabile 
Gli eventi scorsi , ed accor lieta i beni , 

Che favorcvol sorte a te presenta . 

Cambiano a’ casi i lor pensieri i saggi . 

Credimi , o cara , eh’ iò t’ adoro . 

( se le accosta affettuoso ) . 

Cim. ( rispingendolo ) Scostati , 

Orribile dimenio ... Io già prevenni 
Gli spietati disegni di quell’alma', 

Che il baratro infernale attende . Il Cielo 
Per la tua mano , è vero , presentommi 
Un propizio destin . . . Nel seno mio 
Serpe quella mortifera bevanda, 

Che alla virtù da’ pari tuoi si appresta ... 

Mira r ampolla ... Io già sento gli effetti ... 

Un opportuno velo innanzi agli occhi... 

Mi 
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Mi ti nasconde , anima rea . . . 

Meem. ( attonito ) Che miro ! . . 

Meemet inavveduto !.. E che facesti ? . . 
Ciraene ... sol per spaventarti ... Oh in- 
, ferno ! . . ( corre alla porta ) 

Soccorso . . . Abdcraman . r . 

Ti ferma... ornai 

Sono i soccorsi . . o tue reità maggiori 
Contro a me , resi vani... Abderamano ... 
Esser può traditor !.. Di Zeilamo 
Benefico . . . scordossi ... e teco unito ! . . 
Esci, alma mia, veloce ... e fuggi ... fuggi 
Da questi traditori . . . Dei superrii — 
Accogliete il mio spirito innocente . . . 

E voi , che il zelo mio ridusse a’ lumi 
Di verace credenza . . . resistete . . . 

Sposo ... padre .... fratei ... sorella ... o cari 
Pegni di questo cor ... dal stuolo immenso ... 
E innumerabil d’ infedeli armati 
Vi salvi il Ciel... che tutto puolc... Io 
spiro . ( ella cade sopra al sofà ) 

Meem. ( agitato , e furioso ) Chi fu che m’ ac- 
ciecò ?.. Di questa donna 
La virtù ... ma che dico ! . . tanto puotc 
Il fanatismo ? . . Forse ancora vive . . . 

E si potrà ... ( va ad esaminarla ) Il 
pallor ... le arterie ferme . . . 

Il ghiaccio ... E' trapassata questa audace ... 
E' amore ?.. è umanità ?.. dolor ?.. pietade 
Che il mio interno combatte ? . . ( spa- 
ventato) Ah se agli amici 
Di Zeilam ... se al popolo , eh? amava 

Di 
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Questa tiranna di se stessa , c mia , 

' Del mio attentato la notizia arriva. 

Chi mi difende?.. Cerchisi ripiego 
Che vaglia a pormi in salvo ( corre aU 
la dritta , apre , e chiama ) Abderamano . 

S C E N A VI. 
abderamano , Meemet , e C imene . 

^bd. Che fu , Signor ? 

Meem. ( agitatissimo ) Del tuo mortai veleno 
Mira gli effetti . ' 

t/fbd. ( attonitq ) Come ! . . Meemet , 

10 sol per obbedirti . . . Sfortunata ! 

. Meem. Taci... I piatiti , e gli omei sono stoltezze. 

( egli corre a chiudere la porta alla drit- 
ta ^ e ad aprire quella alla sinistra ) 
Volli sollecitar con de’ spaventi 
La sua condiscendenza , e da se stessa ... 
Ma in ciarle vane il tempo non trascor'*a ... 
Provo or là tua amicizia ... E' necessario 

11 foglio di Tarif, gliordini suoi, 

Al pubblico far noti, onde ognun sappia 
Qual destra T uccisione di Zeilamo 
Ha comandata , e che la destra stessa 
Rettor me vuole . Voce spargeremo , 

Che alla novella di Zeilamo estinto 
Spirò Cimenc di dolor . . . Agevole 
E' il far che le sue schiave alle sue stanze 
Credan quest’accidente. Mio pensiero 
Eia il colorir gli eventi , dimostrando 
E commiserazione , ed amarezza , 

Qm. Pardo F 
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E grandezza ad un punto. Mi soccorri ... 
Da mestizia ti scuoti ... £' azion da sciocco 
Piangere i morti. Sopra agli origlieri, 
Nelle sue stanze questa vana salma 
Rechiamo tosto . Di gramaglie , e lumi , 
D’ ululi prezzolati j di lamenti 
Sarà onorata , e di funebre pompa , 

Onde il popol si appaghi , e non sospetti 
In me delitto. ( a parte ) Ed opportu- 
no è ancora ^ 

Che Abderamano ad un perpetuo sonno 
Chiuda le luci . Ornai di me sa troppo . ) 
{ da se ) Ti delusi fellon . . . Ma chi 
sa dirmi 

Che avverrà quando . . • ) 

Meem. ( ossewandolo ^ con fiere^X^ ) 

Che rifletti? 

^bd. ( intimorito ) Eh . . . nulla . . . 

I moti di natura ... 

Meem. ( come sopra ) Di natura ? 

Natura insegna a preservar noi stessi . 

( a parte ) Tituba il vile ... Il suo mo- 
rir si affretti . ) 

Mi soccorri , o ricusi ? , 

i/fbd. Io ricusare ! 

' M’ averai pronto a’ tuoi voleri ognora . 
Meem. ( levando C imene ajutato da .Abderamano ) 
Che amico ho scelto ! Tremi , pusillanime ? 
Se sai temer , saprai tacer ancora . 

( entrano portando C imene ne* suoi ap* 
, pari amenti ) 

SCE- 


Digitized by Google 


•»» " 

Atto Tèrzo. 8^ 

SCENA VII. 

La decorazione rappresenta un bosco corto . Ode- 
sì un nembo in lontano . Sentesi di dentro 
suono di trombe^ e istrumenti militari y con 
uno strepito d' armi , e di abbattimenti . Esco- 
no con le spade ignudo , ed affannati dalla 
battaglia . ^ 

xAlvaro , Ernesto , ed alcuni soldati aragonesi . 

*Alv. Il Cielo , o figlio , 1 voti nostri , c i 
brandi , 

Ascoltò, benedì.vFu la sortita 
Dal Castel fortunata . In rotta vanno - 
Queste fere crudeli , e dall’ assedio 
Liberi siam ; ma troppo trascorcmmo 
Accesi dal furor . Vedo le mura 
Di Mequinenz vicine , ed all’ occaso 
' Cadere il sole . Un nembo procelloso 
Accresce il bujo , e con fragore orrendo 
Pioggia minaccia : ( volto a soldati ) In 
diligenza tosto 

A raccolta si suoni , onde le truppe 
Si uniscano di nuovo . Si ^rallenti 
Il carnaggio per or sopra a’ nim^ici , 

Pochi siam * risparmiane! al gran torrente 
Degl’infedeli, che vorran vendetta. 

Cautela ciò richiede, e il ritirarsi 
Al Castello è opportuno. ] i soldati par- '' 
tono con\un inchino) £ tu, mio figlio, 

F 2 Mi 
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Mi abbraccia , e di chi t’ ama odi le voci . 
Nella battaglia il tuo valor nel padre 
Destò la gioja , e rinverdì le forze ; 

Ma tacer non degg’ io , che il troppo ardorf 
Ciecamente ti guida a de’ perigli , 

Che la prudenza evitar deve . Pensa 
Che più eh’ uomo non sei , che un’ orba 
furia 

Non è valore, e che di questo passò, 
Lo tolga il Cielo , inutile alla patria 
Diverrai colla morte , e inutil pianto 
Al genitor trarrai dalle pupille . 

Ern. Vani timori , o padre : questi barbari 
M’accendon sì, che trattener non posso 
L’ impetuoso animo mio . Seiimo . . . 
Sciimo a’ colpi mici voglio... Scusate, 
Se impaziente d’ appagare io bramo 
La mia curiosità . La bella Elvira 
Figlia vostra non è? Diceste il vero? 
Non mentisco giammai . 

Ern. Chi le diè vita ? 

uflv. Lo chiedi invan ... Noi posso dire ancora .- 
Ern. Sarien gli affetti miei mal collocati 
Se aspirassi a gioir?.. 

^v. ( interrompendolo ) Ti ferma , Ernesto . 
Forse sì, forse no... Tu non offendi 
Nè"* lei nè te coll’ amor tuo... Son vane 
Piu inoltrare ricerche ... Ernesto, ascolta . 
Non ammettono amori i casi nostri . 
Amor fa spesso Palme effemminatc, 

E nell’ uomo mollezza , e spossatezza 
facilmente introduce. Del guerriero 
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Gli alnori son T asta , e la spada . Pure 
( Non giudicarmi rigido e selvaggio ) 
Fui giovinetto anch’io, nè di macigno 
, Ebbi a’ dardi d’ amor nel seno il core . 
Per piacere alla bella , mi sovviene , 

L’ arte , 1’ ardire , e la prudenza insieme 
Seppi accoppiare a tal , che le vittorie 
Fur pih frutti d’ amor , che del mio brando , 

S’ami la bella Elvira, imita il padre. 

— 

SCENA Viri. 

I . * ■ 

' S aneto con una Ietterà e t detti . 

Questo foglio. Signore, a voi diretto 
Recò un messo da Lerida qui giunto 
Grondante di sudor . 

lAlv. Porgilo . ( riceve il foglio ) Sancio ,• 
Affretta la raccolta delle schiere : 

Si uniscan qui . La notte è già vichià ; 
Il ridursi al Castello è necessario . 

( Sancio con un inchino parte . Poco a 
poco vedrannosi a picciole partite 
comparire i soldati aragonesi , e schìe-' 
tarsi in dietro ordinatamente . vulva- 
re apre la lettera , e legge piano . 

' Indi con entusiasmo di gioja ) 

Possenti Numi / . . Lerida assalita 
Dall’ armi del mio Re!.. Lo steso Alfonso 
Delle schiere alla testa . ( segue a leggere 
e con maggior trasporto ] Mi promette 
Soccorso in breve... mi perdona... e loda, 

F 3 ( egli 
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( egli si rasciuga gli occhi dalle lagrit 
me d' allegre'z^a^ bacia il foglio^ se 
lo posa sul cuore , indi con sommo 

trasporto ) 

Sarete vinti , audaci , c via cacciati 
Da questo Regno. Il mio Sovrano è un 
folgore 

Che tutto atterra, e glorioso ognora 
Superò lc‘ battaglie . Vedi, Ernesto?^ 

I Re son padri alfine . I lor castighi 
Non son eh’ utili sferze a’ figli loro . 

Non entri nel tuo sen dispetto , o cruccio 
Contro al Monarca, e giudice non farti 
Temerario giammai sui cenni suoi . 
Paziente sorpassa ,• e ciecamente 

Obbedisci al tuo Re, muori per lui . - 

\ 

/ S C E N A IX. 

prugno frettoloso agitato , e i detti , indi 
MendOf e Sancio. 

pjug.Sìitno perduti. IJn grosso stuol di turchi 
Riunito, e ristretto ad altre schiere 
Spedite da Tarif lungo le rive 
E' calato del Segra, e attraversando 
Tagliate, e presidiate egli ha le strade 
Che al Castello conducono. Rimedio 
Contro al numero immenso , e inferocito 
Non so veder. . 

^rn. Siam noi di spade privi ? 

.•( qui Mendo , e S aneto J 
Men. 


» 
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Men. { affannoso ) Qual scampo avrem ? Signor, 
siam circonciati* 

Son tagliate le vie d’ ire al Castello . 
Sane. ( affannoso ) Pur troppo è ver . La mor- 
' te abbiam sul capo . 

Ern. Padre , in quel villereccio casolare 
Vi ritirate . Affaticato e lasso 
Rispettate T età . Lasciate a noi 
Di sbaragliar que’ barbari l’uffizio, 

E d’ aprirci la via. Verremo poi... 

^Iv. ( sostenuto ) Stolido giovinastro , mal 
conosci 

Alvaro Pardo . . . Pensa a non staccarti 
Dal Ranco suo ... Le tue furie imprudenti 
Raffrena, e da’ miei passi , e da’ miei colpi 
L’ utile , e industre guerreggiare impara . 

( volto alle truppe ' aragonesi con voce 

) 

Aragonesi, è giunto il bell’istante 
Di segnalarsi . Molti giunchi insieme 
Ristretti , un fascio formano , che forza 
Spezzar non può^ sbandati, e separati 
Fragili sono e irresistenti . Io corro , 

£ Rera tigre, e mansueto agnello 
A uccidere , o a morir morte onorata . 
Alla rnorte , e alla vita un voler solo , 
£d un sol desiderio vi conduca. 

Vi sien fissi nel cor la vostra fede , 

L’ onore del Monarca , e l’ onor vostro , 
Q vivere , e il morir vi fa imn>ortali . 
Che serve il viver qui?.. Vivremo in 
Cielo . ( egli trae la spada ^ 

F 4 _ Tutr 
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Tutti ( a una voce ) Alvaro ParHo viva< 
All’ armi all’ armi ( odonsi de' stru- 
menti barbari . Ernesto guarda di 
dentro , e traendo furioso la spada ) 
£r». Seiimo io scorgo... Il primo colpo è mio. 

( in atto d' entrare impetuoso ) 
( trattenendolo ) Tu non ami tuo^ padre . 
Al tuo valore 

Fa ch’ei sia testimonio, o perirai. • 

I turchi assaltano gli aragonesi. Seiimo si a^(- 
^uffa con Ernesto . Dopo una breve mischia , 
entrano tutti combattendo . Il bufo della not- 
te si avanza gradatamente . »Apresi la de- 
cor a^tfone ad altra scena . V edesi da una 
parte una montagna altissima piena di ru- 
pi , burroni , cespugli , _ scoscesa , e pratica- 
bile , le cui vie per salirla son varie , e ri- 
feriscono al di dentro della scena. Questa 
montagna avrà una caverna alla radice . 
Dall' altra parte vedesi una forte cortina 
delle mura di Mequinenv^ . JE* visibile in 
questo muro il forte portone de' giardini di 
Zeilamo attraversato da planche di ferro . 
Nel fondo f e dietro la montagna vedesi il 
fiume Segra che segue il suo corso in dietro , 
e si nasconde scorrendo lungo le mura della 
città . Tra le montagne e le dette mura v' è 
una picela riva del fiume per comodo dello 
sbarco di qualche navilio . La oscurità del- 
la notte è assai avanc^ata . Il nemb^ tuo- 
folgoreggia^ e piove. 

SCE- 
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SCENA X. 

I turchi escono incaU^ati dagli aragonési . Segue 
un fiero abbattimento notturno in questo pia- 
no con lo strepito del nembo , dopo il quale, 
ì turchi retrocedono ed entrano fugati e in-- 
seguiti dagli aragonesi. Esce sAlvaro Pardo 
inseguendo due turchi che da luì fuggono . 

I 

kAlvaro solo. 

( agitato gridando ) Mio figlio ? Oh Ciel 
chi me lo addita ? . . Incauto 
Obbedirmi non volle Ah non m’ opprima 
L’ immagine crudele di sua morte . . . 
Muora anche il padre ... io più vita non 
curo . ( entra furioso per scagliarsi 

nella battagUa ) 





SCE- 
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SCENA XJ. 

Selmo,, Ernesta, un ufficiale turco, e soldati " 
turchi . ,Alvaro , e voci di dentro . 

Vedesi Selimo combattuto , e incalvato da Erne- 
sto^ , vicino alla sommità dell' alta montagna , 
che retrocede \ e vedesi alla metà della detta 
montagna l' Ufficiale turco con un seguito di 
soldati che sale in soccorso di Selimo. Il 
nembo segue con delle folgori.^ Si concerti lo 
strepito del nembo onde non impedisca agli 
spettatori l'udire le poche parole che seguono . 

Sei. ( combattendo ) Soccorso , amici ; e tu stolto, 
feroce 

Cediti mio prigion pria di morire. 

Ern. Quanto t’ inganni ! Morrai tu , fellone . 

( lo combatte fieramente } 

£’ Vffixiale turco Selim , resisti , punirem l’ au- 
dace . ( segue a salire co' seguaci ) 

Voci di dentro) Vittoria all’ Aragona. Alva- 
ro viva . 

Ern. { combattendo ) Vittoria, senti? renditi 

mio schiavo , ( seguono a combattere < 
giugnendo alla cima del monte) 

*A'lv.[ di dentro gridando) Si cerchi il figlio 
mio . . . Misero padre ! 

Sei. (all'ufficiale, e a' turchi già giunti alla 
cinta ) Assalitelo tutti , ed opprimetelo . 

(Tutti assalgono Ernesto per fianco, e 
gli fanno cadere la spada di mano ) 

Ern. ' 


•# 

>ogIe 




Atto Terz-o. 
firn. Disarmato , nimico ancor m’ avrai . ' 

Sei. Finisci dunque , perfido nimico 
' Poiché ceder non vuoi . 

( gli mena un furioso fendente al capo . 
Ernesto riceve il colpo sullo scudo che 
" innalza ^ indi getta lo scudo y e sca- 

gliandosi alla vita di Selimo^ 
Ern. Mi resta ancora 

Questa difesa , . . Moriremo insieme . 

( abbraccia Selimo , si dibattono e pre* 
cipitano giù per le. rupi abbracciati . 

• ■ ' folgore con un' lampo che 

abbagli la vista degli spettatori , e soc- 
' corra /’ illusione . Selimo ed Ernesto ■ 
abbracciati si vedono percuotere pre- 
cipitosamente per, varj luoghi della 
montagna sino al fondo . V anno a ca- 
dere tra alcuni cespugli , che gli na- 
scondono alla vista degli Spettatori ) 
fj* Ufficiale turco , e i turchi dalla cima del monte ) 
Qual disperato ! . . Oh Dio ! . . Sclim , sei 
morto , ' 

( discende co' suoi nascondendosi nel ca- 
lar^ tra le rupi. La notte è oscuris- 
sima . Ernesto si leva a' piedi della 
montagna stordito e vacillante , uscen- 
do da' cespugli che lo nascondevano ) 
Ern. E* vero ?.. E vivo ancor ?.. Clementi Numi, 
V’é caro il padre mio ... Per i suoi merti 
■ ' Salvaste il figlio... che rtiorir dovea 
Lacero . . . difformato . i . tritolato 
Da quelle orride rupi ... ì,n tanta altezza. 

( osser- 


Digilized by Google 



CiMENÉ Pardo 
( osierva Seiimo giacente nascosto ne' c 'é- 
spagli^ e, lo strascina per un piede 
alquanto discosto dal monte in vista ) 
f Selim lasciò la vita . Alle percosse 

Ei solo fu bersaglio ... ed il mio peso 
Terminò di schiacciarlo ..^ Sì , Un portento 
. Divin salvo mi volle . . . ( in ascolto) Odo 
romore 

Di remigar nel fiume... Ah padre mio! 
Disubbidiente fui contro a’ divieti 
De’ tuoi consigli, ed or pago la pena. 
Qui' solo . . . abbandonato . . . disarmato . . ; 
Sotto a mura nimiche... Mi nasccmde 
Il bujo della notte ogni sentiero . . . 

Nè so veder la via di ricovrarmì 
Ai Castello ed al padre ... ( in ascoltò 
guardando al fiume ) Il romor crwce !.. 

SCENA XII. 

Zeliamo in una barchetta condotta da due tur- 
chi , ed Ernesto in disparte . 

Zeli. ( smontando sua riva a' due turchi suoi re- 
miganti ) Amici miei , di compensar pro- 
misi 

La pietà vostra . Questa mia collana 
Di gemme ricevete . Siate grati . 

Pregate il Ciel per me . * Partite tòsto 
( i turchi accettano la collana , gli ba- 
' _ ciano la mano e partono colla barchet- 

ta . Zeliamo resta pensieroso sul mar- 
■ i' ... gine- della riva ) 

Ern. 
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J^rn. ( da se presso al monte ) Ho udita qual- 
' che voce ... ed al barlume 

Farmi veder persone in sulla riva... 

, Questa grotta mi celi sino a tanto, 

Che sgombero sia il luogo , e che l’ aurora 
- Qualche via di salvezza. mi discopra. 

( si ritira nella caverna sotto al monte , 
ed è in ascolto di quando in quando ) 
Zeil. ( da se avanzandosi alquanto ) 

TerribiI circostanza ! . . Oh mia Cimene , 
Creder doveva a’ tuoi presentimenti . . . 
Inumano Tarif!.. L’idea di morte 
Mi persegue c spaventa ... e veggo ... e sento 
Innalzato 1’ acciajo . . . e il colpo truce... 

I E sgorgare il mio sangue . . . Sventurato 
Che pensi , in che confidi ?.. E' questo 
il tempo 

Di dichiararsi , ed al Castel di Pardo 
Di cercare rifugio, abbandonando 
Questi spietati sconoscenti ... Ah come !.. 
La diletta Cimene in mezze agli empj 
Lascierò abbandonata a tutti i mali , 
Che questi sitibondi di martirj 
E di scelleratezze inventar sanno? 
Moriam piuttosto . . . Ancor Governatore 
Son di Mequinenz . . . L’ aura popolare 
Propizia mi sarà . . . Molti de’ grandi 
■ Han dell’ amor per me ... Meemet fedele ... 
Il caro amico presterà favore . 

Non temer, Zeilam , fa cuore, e spera. 
( odesi remore di catenacci alla porta 

ferrata j 

Odo 

/ 


I 
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Odo strider di chiavistelli . . . S’ apre 
De’ miei giardin la porta . . . Poss’ io dire 
Ancor, de’ miei giardini?.. Udiam che 
avvenga, (si ritira in dietro in ascolto) 

.SCENA XIII. 

%/fbder amano , Zeliamo , ed Ernesto sul limita* 
re della grotta . . _ . 

*Abd. ( uscendo dalla porta ) Obbedito ho Mee- 
mct , e rinforzate . 

Le mura lungo il fiume a doppia guardia . 
Qui mi spedi ad attenderlo ! . . ^oss’ io 
Sperar fortune da un fellon sì enorme. 
Che seppe all’ infelice Zeilamo 
Con tanto studio dimostrarsi amico 
Per tradir con diabolici delitti 
E Zeilamo , è Cimene ? Che avverrà . . . 
E di me che sarà . . . quando Cimene ... 
Non so dove mi sia . . . 

- Zeil. (da se) Che intesi ! . . Oh ,Dio ! . .' , 

Per tradirmi ! . . Meemet ! . . Cimene ! . . 
Eh male 

La mente travagliata intese . . . Questa 
Di Abderaman la voce è certo ... Avverso 
A Zeilam, che affabile e cortese 
Lo trattò ognora , esser nqn può giammai... 
Ciel mi dirigi , e il tuo favor mi dona . 

( chiama ) 

Abderaman? .. 

^bd. ( sorpreso ) Chi è là ? ^ 

Zeli. 
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Zeli. Son Zeliamo , 

L’ amico tuo . ' • 

%Abà. ( spaventato ) Tu Zeilam !.. Tu vivo ! . . 
Ze/Vi. Sai tu dunque i miei casi ? Sì, mio fido. 
Ho degli amici\ al campo , ed avvertito 
Secretamente fui de’ rei disegni 
Di Tarif traditor. Fuggendo giunsi. 

De’ miei perigli il vortice tu vedi . 

Poss’ io sperar nel grembo degli amici 
Accoglienza e soccorso , o temer deggio 
Abbandono , e rigor de’ sconoscenti ? 
xAbd. ( abbracciandolo ) Oh Zeilam , dove giu- 
gnesti mai !.>. ( sempre affannoso , con 
rapidità , e guardando spesso verso la 

\ porta ) 

Favellar non ti posso... Se Meemet 
Qui ti ritrova... tu perisci... Io fui 
Spedito qui ad attenderlo . . . Già parmi 
Vederlo comparire ... Ei ti tradisce . . . 
Ah se sapessi ,, Zeilam !. . Non posso 
Dirti di più . . . L’ oscurità ti valga 
Di questa buja , e in un notte funesta ... 
Entra ne’ tuoi giardini , e cautamente 
Nell’antro della fonte di Nettuno 
Ti cela . . . Cercherotti ... informerotti ... . 
Nel tuo palagio non entrar , se brami 
Di non morir con la tua sposa . 

Zeil, ( addolorato ) Stelle ! . . 

Che sento!.. Dove sono?.. Abderamano ... 
olbd. Non tardare un momento , entra , e ti cela . 

( rispingendolo ) 

Zeil. Che sarà!.. Numi !.. Abderaman!.. Cimene !.. 

Com- 
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C ommettianci al destin , che mi persegue . 

[entra ne^ giardini j 
■ Ern. ( sul limitare della grotta da se ) 

Nulla intender potei ... Se non m’ inganno , 
Erano due ... L’ un di que’ due è partito ... 
L’ altro è rimasto . . . Resterò mai solo 
Per tentar di partir ? 

( rientra nella grotta ) 
%Abd. [ da se ) Potessi almeno 

Di Cimene, e Zeilam salvar le vite! 

( resta pensieroso ) 

SCENA XIV. 

Meemet , *Abder amano , Ernesto , e Mustafà di 
dentro ne' giardini . ' 

Meem.[ esce da' giardini con un pugnale y soc- 
chiude la porta , guarda intorno con so- 
spetto indi da se ) 

Gli ordini di Tarif palesi or sono... 

Al nuovo dì splendida pompa, e onori 
Seguiranno Cimene alla sua tomba. , 
Son or qui Duce . . . Eppur nell’ alme io 
lessi . . . 

■La morte di Zeilamo increbbe; vidi 
Fremere, e rattristarsi il popol tutto. 

Se parla Abderaman . . . perduto, sono . . . 
Ei mi servì abbastanza . E' tempo om^i 
Ch’ ei vada a’ morti , e narri i merli suoi . 

' Qui r ho spedito , ed esserci dovrebbe . 

( va verso •Abderamano ). 

ydlbd. 


» 
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^bd. Chi va là ? 

Meem. Son Mcemet , c tu non sci 
Abderamano forse ? 

^bd. Sì , son io , 

£ come comandasti qui attendeva. 

Meem. Se’ solo , è ver ? 

^bd. Son solo e a’ cenni tuoi . 

Meem. Segui i miei passi . All’ amicizia tua 
Confidar deggio la piìi ardita impresa 
E la più necessaria eh’ io tentassi . 

Potria celare alcuno qui d’ intorno 
L’ oscuro della notte . Quella grotta 
A’ nostri arcani è più opportuna. Vieni. 

( si av'cìa Terso la grotta ) 
^hd.Tì seguo. ( a parte ) Quest’ iniquo che 
mai trama ? ( sì vanno avvicinando 

alla grotta ] 

Ern. ( sul limitare della grotta , da se ) 

Sento muovere il piede a questa parte... 
Farmi vedere... lo disarmato sono... 
M’occulterò più a dentro. 

( egli si ritira . Gli altri due giungono 

vicini alla grotta ) 

Meem. Abderamano , 

Io molto ti promisi . 

^bd. £' ver Meemet , 

Son tua creatura . 

Meem. Or dunque , sappi eh’ io , 

Perchè tu sempre più fedel mi sia. 
Stabilito ho il disegno . . . 

^bd. Di che mai ? 

Meem. ( fieramente ) 

CiM. Pardo G Per- 
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Perchè i delitti miei sieno sepolti , 

Di darti morte . 

( gli àà due pugnalate rapidamente ) 
>Abd. ( con uno strido ) Ah traditor ! . . Son 
morto . ( cade a terra ) 

Must. ( ad alta voci di dentro da' giardini ) 
Meemet ? Meemet ? 

Meem. ( sorpreso ) < Di Mustafà la voce ! . . 

Che sarà mai ! . . Ritornerò fra poco 
A scagliare il cadavere nel fìi»ne> 

Onde del colpo mio non resti segno. 

’ ( si avvia verso la porta )' 

Must. ( di dentro più alto ) Meemet ? Meemet ? 
Meem. ( frettoloso ) Amici , son con voi . 

{entra ne* giardini ^ e chiude il portone'^ 

SCENA XV. 

tAbder amano y ed Ernesto, 

%4bd. ( gemendo ) Ohimè ! . . lasso ! .^ 

Ern. ' ( sul limitare della grotta , da se 

I Che fia ! . . D’ un steso a terra - . 
Odo angosciosi gemiti . . . Qui certo 
V’è tradimento... Parvemi vedere 
Un ricovrarsi alla Città , veloce . . . 

Questi è ferito ... Ei non sarà senz’ arm©^ 
Io inerme son . . . Potessi la sua spada 
Raccorre , e aver difesa a’ miei perigli . 

( si avvicina ad %AbdeVamano ) 
,Abd. ( gemendo ) Misero . . . piìi non posso ... 
Ern.( appressandosi ) Chi sei tu? 


Chi 


Atto Terzo. 

Chi ti ridusse a tanta estremitade^ 

%Abd. ( con voce affannosa ) Uomo , che s’ io 
non erro . . . c non traveggo . . . 

- Tra il velo della notte ... e la mia vista 
Indebolita ... a’ panni . . . ispano sei . . . 
Se all’ onore .... e alla vita .... di Ci* 
mene .... 

Figlia all’illustre Alvaro Pardo... brami 
Di dar soccorso ... qualche ajuto porgimi ... 
£ se tu puoi ... nel suo vicin Castello ... 
Priach’ io spiri . . . m’ adduci ... 11 del ... 
sì sento 

Concedermi vorrà tanto di vita ... 

'Ch’ io possa dargli lumi... e tutto dirgli ... 
Non mi lasciar perir pria di vederlo . . . 
Ern.{da se) Che ascolto!.. ) Amico, i spir- 
ti tuoi richiama , 

A me ti appoggia. In quella grotta en- 
triamo . ' 

Lascia eh’ io come posso le ferite 
Ti leghi , € il sangue fermi . A me potrai 
Tutto dir come ad Alvaro , e se il Cielo 
Favorirci vorrà , giuro , al Castello 
Sopra agli omeri miei meco verrai . 

%/fbd. Compenseran la tua pietade i Numi . 

( soccorso da Ernesto si leva ^ e ap‘ 
poggiato a. lui entrano nella grotta ) 


G 2 SCE- 
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/ 

SCENA XVI. 

Meemet solo. 

■ ' . 

Meem. ( apre di nuovo il portone ed. esce ) 

' Selim perduto!.. Tra le truppe entrate' 
Nella Città, cacciate da’ nemici , 

Selim non si ritrova , e invan si cerca . 

■ Io maledico il furioso genio 

Di queir incauto .. . Umanitadc , ancora 
Superior non sei resa ... e ancor capace 
Di sensibilità sarai!.. SeJimo 
M’ era fratello ... Ebben , s’ egli è perduto 
L’ affliggersi che vai ?.. Sin eh’ ei si cerca , 
lo cercherò celare il mio delitto , 

Di Abdcraman che uccisi , entro a quel 
fiume . ( egli va nel luogo dove /e- 
j rt %4'bder amano si sorprende di noif 

; ^ trovarlo ) 

Qui lo ferii ... qui cadde... c tuttavolta . . . 
Pur furono efficaci i colpi mici ! . . 

( cerca ^ e trovando il cadavere di Se- 
iimo di lui fratello a' piedi della mon- . 
tagna . , credendolo -Abder amano ) 
Vedi dove mori.'.. Non bene estinto 
Sforzossi d’ ajutarsi ... e qui ricadde . . ! 

( lo leva ^ e va a scaglierlo nel fiume ) 
Vanne infelice, e teco la memoria 
! Dell’ azion mia 1* abisso di quest’ acque 
Sommerga, onde vestigio non rimanga. 

SCE- 
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, SCENA XVII. 

ÌAustafà , e molti turchi con fiaccole escono da* 
giardini ; Meemet , ed Ernesto dalla grotta . 

Meém. ( facendosi incontro a Mustafà J 

Di mio fratello , Mustafà , che rechi ? 

Angolo non rimane . La Cittade 
Tutta si ricercò . Meemet ... mi duole , 
Ma Selim tuo fratello ... ti rassegna , 
Perì nel fatto d’armi. Voce è sparsa, 
Che a battersi fu visto in sulla cima 
Di questo monte con un fiero ispano, 
Che vennero alle prese , e che ambidue 
Abbracciati caderono dall’alto. » 

Meem. ( battendosi la fronte , e rimanendo in 
pensiero ) Maledetta sua sorte! 

Ern. ( sul limitare della grotta con la spada 
d* */4bdera^ano ^ da se ) Qualche lume 
Ferì la vista mia... Qui genti armate 
Dovriano entrar nella Città vicina... 

Di quante scelleraggini informato 
M’ha Abderamano !.. Ben ti sta , Cimene ... 
Il' Ciel punisce l’ empietà . . . Potessi 
Però salvarti ... e questo sventurato , 
Salvare anche potessi ... Le ferite < 

Io non credo mortali . i, 

Meem. ( scuotendosi ^ e con furala ) 

Forse ancora \ 

• Vive il fratello mio. Se morto* giace 
Insepolto non sia . Di lui si cerchi* 

G q Fuo- 
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Fuori della Città. Molti di voi 
Con picciol légno il fiume scorra , c lungo 
Queste rive si cerchi... Alcuni vadano 
Su per quella montagna, e inosservato 
Non resti il cavo di quell’ antro . 

( addita la grotta. Si dispongono allo 
accennate ricercho } 

Ern. ( dà se ) Oh Cielo / . . 

Vengono a questa parte/.. 

( si ritira a dentro ) 
Meem. ( prende una fiaccola , e seguito da al- 
quanti turchi , va verso la grotta , ed 
osservando in quella in qualche di- 
stanza ) Qui v’ è gente / . . 

( gridando ) Chi sei?., rispondi... esci 
di là . • . favella . 

Ern. ( presentandosi suk limitare della grotta 

con-^la spada f da se ) 

Non v’è più tem^o. Si perisca, e salv^ 

Se si può , ,r infelice Abderamano . 

( alto a Meemet ) Odi un’ impavid’ alma. ' 

Io sono Ernesto ^ 

Figlio ad Alvaro Pardo qui rimasto 
Solo , e smarrito dopo la battaglia 
Dalla notte sorpreso , e %on colui 
Che uccise iltuoSelirao, e il suo cadavere ^ 
In quel fiume scagliò . Più bel sepolcro 
Gli empj non denno aver . ( a parte ) 

Così impedisco 

In questa' grotta più accurati* esami 
E servo- in vita Abderainàri , che fdrse 
Narrare a’ miei tutto' potrà . Fortuna , 

' S.5 
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, Se estinto Ernesto vuoi , paga sarai . 

Meem, ( fremente ) E ardisci concitar lo sde- 
gno mio ? ‘ , 

( a turchi ) Assalitelo tutti . 

Ern. Sì , sì tutti ’ 

Solo non' morirò, vigliacchi. 

( sì mette indifesa : è assalito , e dopo 
una breve' mischia in cui egli ucci- 
de alcuno de' turchi , è oppresso , e 

disarmato ) 

Must. (' aliando la spada ) Muori . •• 

Meem. ( sempre fremendo ^ trattenendolo ) 

Ti ferma, Mustafà. Nelle mie mani 
Vivo lo voglio.:. L’ira mia ingegnosa 
Tormentarlo saprà ;I. Seiimo attenda 
La vendetta più fiera e inusitata . 

Ben farò "ripescar Tramata *lsalma , ^ 

Onde onorata sepoltura egli abbia . 

Ern. { da se ) Dona vita , mio Nume , a quel 
meschino 

Che con la morte mia salvar bramai . 

De’ tradimenti al genitor sia nunzio... 

Il mio Re... Il padre mio vendioheranna 
Tante empietà . . . Che muoja un uora , 
che importa? ' ' 

Meem. ( furioso ) Strascinatelo , c gema sotto_ , ^ 
al peso ■ . 

Delle catene più crudeli éd aspre ... 

„ Chiudo in sen le tue pene ... Iniquo trema . 

^ ( entrano ne' giardini , e si chiude il 

portone ) 

Il fine dell'atto terxp. 

w... 4 


Digitized by Goog[e 



104 Ci MENE Pardo 

Annotazione necessaria a que’ Comici , che 
volessero rappresentare Cmene Pardo . 

Il silenzio ^ r jittenxjone ^ la sospensione y V in* 
teresse degli animi degli spettatori algruppo 
degli accidenti notturni successivi dalla scena 
settima alla , diciasettesima di questo ter^p 
atto , furono indicibili . V autore del Dram» 
ma non volle i combattimenti solenni di spet- 
tacolo notati nell' opera , e per risparmio di 
spesa a comici , e perchè sogliono riuscire ri- 
dicoli, , e per non distrarre gli spettatori 
' dall' interesse cagionato dagli avvenimenti. 
Polle soltanto , che il passaggio d' uno , o di 
due combattenti dessé indi'^io . d' una batta- 
glia di dentfo y e qualche passaggio di trup- 
pe in anione, che punto nqp si fermassero 
in iscena. Non si deva tacere la bravura 
del Macchinista della Compagnia comica , nel 
rappresentare l' attiene dell' arrischiato e , ri- 
soluto Ernesto , che per non morir solo , e 
perchè seco morisse il di lui nimico y abbrac- 
ciandolo , si è precipitato dalla cima d' un 
altissima montagna y rimanendo egli in vita 
con la morte del turco suo rivale. Questi 
due personaggi cadevano abbracciati dall' al- 
ta cima del monte in un picciolo seno del mon- 
te tra molti cespugli , che li nascondevano 
alla vista degli spettatori .'^Da i quel picciolo ^ 
seno y e come di rimbalt^o y uscivano scaglia- 
te due persone di paglia abbracciate similìs* 

si- 
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s’me a due caduti , le quali precipitavano 
or qua or Id per diverse rupi , e finalmente 
in un burrone alla radice , coperte da motti 
virgulti . Il picciolo seno , ih cui i due vivi 
abbracciati erano caduti prima ^ era un pal- 
chetto sulle carrucole ^ che si calava rapida- 
mente co’ due personaggi nel fondo interno del- 
' la montagna , a tal che erano giunti al fon- 
do anche prima che le due finte figure giu- 
gnessero . Di là usciva Ernesto sbalordito 
dalla caduta strascinando per un' piede alla 
vista degli spettatori il suo nimico di paglia 
estinto. La velocità non intesa, con cui era 
eseguito quest’accidente, dava tutti' t colori 
di verità , e cagionava uri illusione applau- ^ 
'dita, V *Aut or e del Dramma, che vide in 
prova /’ esecuzione , sospese a Comici anche 
là spesa, come superfiua , dèi 'nembo 'nottur- 
no accennato nell’ opera , e posto a solo fine , 
che il chiarore d’ un lampo abbarbagliasse la 
vista degli spettatori , e soccorresse il cambio 
delle due figure cadute , 


“ ATTO 
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Notte. 

* t 

La decor axjone rappresenta una^ sala ^ armi 
all antica nel Castello di Pardo , con sedie , 
tavolini^ e lumi. Gli addobbi di questa sala 
sono , elmi , scudi , targhe , \agaglie , lande , 
maxp:e ferrate , ec. Sopra tutto trofei di spo- 
glie vinte a turchi,^ bandiere con lune , tur- 
banti , ec. IVedesi %Alvaro addolorato e abbat- 
tuto sopra una sedia . Elvira è Sopra un al- 
tra sedia immersa nel pianto . Nugno , e .al- 
cuni soldati aragonesi tutti mesti e piangenti 
per la perdita di Ernesto di cui non sanno 
il destino nel fatto d' armi di quella notte , 

SCENA p'rIMA. 

Alvaro y Elvira , Nugno , soldati aragonesi . 

Elv. Poco lieta vittoria, anzi funesta!.'. 

E conoscerti , amarti , e a un punto 
stesso 

, Miseramente perderti dpvea 
Adorabile Ernesto ! . . ( ricade nel pianto ) 
»/flv. ( scuotendosi , e levandosi ) Si richiami 
La ragion , la virtii . . . Mortali siamo . . . 
Il Cielo impera . Rassegniamei ... Figlia , 

^ Nu-. 
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Nugno , soldati , i vostri amari pianti 
Non fanno che scemar le poche forze 
P’ un vecchio oppresso . Di conforto ho 
d’ uopo 

Per resistere agli cmpj , ^ voi , sì voi 
Con le inutili lagrime, e gli omei 
Inconsolabil mi rendete, e inutile. 

■ I miei consigli à Ernesto mio fur vani , 
L’ arroganza sua folle più che il padre 
Volle per guida. Dal paterno fianco 
Si allontanò j” perì forse di morte , ^ 

Forse di prigionia . . . Maggior sciagura ! , , 
Qual strage quelle tigri inferocite. 

Con me sdegnose ! ( ej^li piange , indi si 

scuote ) Fragili miei sensi , 

Npn avvilite un’ anima costante . 

Un martire a’ Celesti , éd al Sovrano 
Donar deggio in mio figlio ... Sol rn’ in- 
cresce 

Che l’ imprudenza' sua rubò alla patria 
Ne’ suoi verd’anni un utile campione, 
^/v. Ah forse, padre... ma. che dico pi^re ? 
Se in tante mie sciagure mi si cela 
Sin l’ oggetto a cui devo i giorni miei ? 
Padre , che con tal nome ardirò sempre 
Di chiamarvi quand’ anche io fossi indegna ; 
Forse nè estinto, nè/ prigione è Ernesto, 
Dal fatto d’ arme uscito , errante, incerto 
Tra il bujo della notte i passi move 
Per la campagna a lui'mal nota e cerca 
Invan trovar la via ,- che qui conduce , 
Perchè sull’ alta Torre del Castello 

Mol- 


Digitized by Goog[e 



J 08 CiMENE PaRD,0 
Molte, fiaccole accese ■ non son postè 
Ond’ egli qualche segno scoprir possa 
Da indirizzare il piede a sua salvezza? 

( con dtsper aziono ) Ah s’ apra * s’ apra per 
pietà l’uscita 

A me ... a me sola* del Castello ... In 
traccia . -, 

. Forsennata .anderò per balze , e boschi . . . 
.. £rnesto troverò... mel dice il core. 

.'V, ( ella piange ) 

wv. Figlia^... se non t’increscc il dirmi padre ,■ 
... ®^*ich io noi, sia, da me la sofferenza, 

E rassegnazione impara. Troppo 
Sveli un amore inopportuno, e forse 
Importuno , non sol per la fatale 
Perdita, di mio figlio, mà. .. Risvéglia,’ 
Elvira , in. te della sostenutezza , * 

Del decoro l’idea. Lascia a me sólo 
Il peso del dolor . . . Mi piace , Elvira ,■ 
•Il tuo suggerimento. Accese faci 
Sollecito io mcdesmo in sulla torre... 

• . . ^ >. .. •( è per pjartiré) 

. SCÈNA II. ' 

( 

, Menda , e i detti , . - . ‘ 

Alvaro, tre persone, co’ mantelli* 

Sino alla fronte ricoperte , stanno 
A piè della Fortezza . Dalle mura 
Si chiese.' r esser loro, e la risposta 
Fu , che son tre spediti dal Re Alfonso 
-1 . Sin 
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Sin da Lerida giunti ; eh’ ordine hanno 
D’ entrar , di favellarvi . 

Elv. ( con trasporto ] Sarà Ernesto . 

Men. Non Signora . Le voci son qui ignote . 
Il lor contegno è grave , e par che sicno 
Persone d’ importanza . 
xAlv. E perchè il volto 

Non fate lor scoprir? 

Men. Ciò s’ è voluto . 

Furon vane parole . Protestarono 
Che sconosciuti denno entrar, parlarvi^ 
E de’ regj comandi riferirvi . 

^Iv. Strana richiesta! Del Monarca a’ cenni 
Trasgredir nondegg’io. Che temer puossi 
Da tre persone ? Un suo foglio mi accerta 
Di spedirmi soccorso... Avranno forse 
Queste persone , a' dir . . . Mendo , una 
schiera 

All’entrata conduci. Una sorpresa. 

Che r inganno talor tenta , ritrovi 
Forza che la rispinga . Apri , c introduci 
Questi tre mascherati . 

Men. lo v’obbedisco. ( parte ) 

t/flv. Tu intanto , o Nugno , all’alta rocca in cima 
Fa por facellc accese , ondo mio figlio , 
Se smarrito , e mal pratico trascorre 
Per le campagne , e per i monti errando 
Scopra il Castello della sua salvezza* 

Ti affretta , amico . 

Ntig. Ad obbedirvi io corro . ( entra. ) 

Elv. ( da se piangendo ) Quanti combattimen- 
ti ! .. quante angustie ! 

Inop- 
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Inopportuno amor !.. Di chi son figlia ? 
Il pensare a Cimene pur m’ affanna . 

£ mi lacera il core ....Ah Ernesto... 
Ernesto - 

- E' delle angoscie mie la più crudele. 

( segue a piangere ) 
Calmati , Elvira; almeno abbi riguardo 
Di raddoppiar la doglia a un vecchioaffiitto. 
" Lascia ch’io ascolti del mio Re i mes- 

Forse . . . chi sa ? . . Non disperiamo ih 
tutto ... 

Credi eh’ io ruminando nella mente 

■< 

. Vado di fare una sortita io stesso 
Con pochi miei ; di rintracciare intorno 
Le campagne , ed i boschi L’ alma mia 
Non resiste ne’ dubbj .,.(/* parte ) Ah 
chi sa quali 

Oggetti scopriran questi occhi miei?.. 


SCE- 
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SCENA III. 

Precedono quattro soldati con fiaccole , e lande , 
poi Menda pure con una fiaccola , indi il Re 
Alfonso , e due suoi Uffixiali che lo seguo- 
no. Saranno tutti tre intabarrati sino alla 
fronte . %/fvranno i cappelletti alla spagnola 
con gemme , e piume , e le botte da cavalca- 
re . Il Re sarà sotto al mantello , vestito 
magnìficamente con tutti gli ordini e le inse- 
gne reali. Nugno ritorna. 

k/flfonsoy due suoi 'Ufficiali y Elvira y t/flvaro y 
Mendoy Nugno y e soldati aragonesi. 

%/ilf. ( uscendo , suoi Uffii(iali basso , e sem- 
pre coperto . ) 

Con qual eautela militar, con quale 
Bell’ordine, costui regge, vedeste? 

( guarda la sala d' intorno , sen^a 
mai scoprirsi , indi da se ) 
Quante spoglie nimiche ! Ben si scorge , 
Che d’ un prode guerrier l’ albergo è questo . 
Guerrieri , benché sembri assai discorde 
Con la civile società , l’ entrare 
In un albergo nobile , e celate 
Tener le faccic , venerati sono 
In queste soglie del Monarca gli ordini . 

*^lf. {da se) E' decrepito , è oppresso , e fiero 
ancora! ) 

( alto sen^a scoprirsi ) Chi sci ? 

udlv. 
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A lvaro Pardo. 

t/4lf. (ad Elvira) E voi fanciulla 

Di quest’ anima alpestre siete figlia ? 

Elv. (‘ alto ) Che villano parlar ? ( ^ parte ) Che. 
dovrò dirgli? 

*y4lv. { ad t/nfomo ) Uomo, sin che dirai d’cser 
messaggio 

Del mio Sovran , sorpasserò ... Mi segui 
Nel gabinetto . i (trt atto di entrare ) 
*^lf, (altero) Nuovi passi sono 
, Inutili ad espor d’un Re i comandi. 
^v. (fremente) Questa vostra arroganza ... La 
persona 

Che nominate ammorzar deve in me 
Tutti i risentimenti , anche i più giusti . 
Vattene , Elvira , ( agli altri suoi ) e voi 
tutti partite , 

Io non temo nessuno . 

tAlf. ( sostenuto , e sempre coperto ) Vi fermate , 
Bella fanciulla . Obbediente a’ detti 
Di quest’uomo selvaggio non sarete . 
t ( agli altri ) Nè voi di qua mover dove*, 
te un passo. 

D’ Alfonso d’ Aragona vostro Re 
Denno i comandi , testimonj avere . 

*^lv. ( inquieto ) Spacciatevi , esponete , usciam 
di tedio. 

( a parte ) Lodi , e promesse del mio Re 
in un foglio . . . 

Cambiaro il di lui cor spirti maligni!.. 
«////. ( altero^ e sempre coperto ) Ti comanda 
il tuo Re , della tua testa ’ 

In 
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In pena, che di questo tuo Castello 
Consegni a me le chiavi , e che tu vada 
In questo punto a Lerida a’ suoi piedi. 
£' noto a lui , che assai mai custodisci 
Questa frontiera, e che con gli empj Mori 
Nimici a sua corona, tu tentasti 
Di trattar pace. Io rimaner qui deggio 
Miglior custode. A me tosto le chiavi. 
Tu guardato da questi due guerrieri 
Vola alle piante del tuo Re , ed incontro 
A quella punizion , che un Re sdegnato 
Dà giustamente ad un vassallo infido. 

^Iv. [fremente) Chi tu ti sia noi so... ma 
indarno tenti 

Di suscitar questa sensibiT alma . . . 

Non uscirà dalla mia voce accento , 

Che , benché giusto , offender la persona 
Possa del mio Sovrano. Alle sue piante 
Giustificar la mia condotta attendo. 

Non ricuso obbedire ' a’ suoi precetti, 

Non di -passar tra l’armi de’ nimici, 

Non di morir per ire a’ piedi suoi 
Nel medesimo punto in cui ragiono. 

Nè mestieri di scorte ha la mia fede ^ 

( sostenuto ) Tu l’ autenticità de’ regj cenni 
Spiega in iscritto , e la sovrana firma , 

Se brami di vedere un uom sommesso 
A genti mascherate, e che ricusano 
Di scoprire la faccia , per onore 
Del suo stesso Monarca, Alvaro Pardo 
Ricusa d’obbedir. 

y/ilf. [pik altero e sempre coperto) Non abbisognano ' 

CiM. Pardo H ^ 

• * V 
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In iscritto comandi . La mia voce 
Basta per intimarli . 
aAIv. ( collerico ) No , non basta ; 

Anzi dirti degg’ io , che un impossibile 
Creder si dee , che il mìo Sovran qui mandi 
Chi la famiglia mia colle arrischiate 
Licenze , c col tener celati i volti 
Insulti . E sappi più . La fedeltade , 

Ch’ io professo al mio Re , vuol eh’ io 
ravvisi 

In volto i mascherati , e eh’ io te sforzi , 
£ i tuoi compagni ad iscoprir le faccie . 
Scopritevi . 

{egli porta ,l a mano alla spada) 
*/ilf. ( sempre coperto , e con alterigia ) 

T* inganni . Io porto meco 
Un privilegio tale , che mi rido 
Delle tue furie , e delle tue minacele . 
Di qua non uscirai s’iojion conosco 
Chi dal Re ha meritati fregj , e onori , 
O chi mentiti privilegi vanta. 

M’ obbliga a tanto il dover mio . Ti sco- 
pri . ( . snuda la spada ) 

%^lf. ( con grandexxp ) E tu d’ amar , d’ aver 
scolpito in seno 

Millanti il tuo Monarca , se per sino ' 
Il suon della sua voce cancellasti ? 

Ferisci 

( si scopre in tutta la sua magnificenza ) 
*/flv. ( attonito ) Oh Cielo !.. Il Re ! . . 

( gettando la spada a piedi del Re e 

prostrandosi .) 

Si- ’ 
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Signore, è quello il ferro 
Che tanto osò deposto a’ piedi vostij^j^ 
Punite^ pur la mia innocente audacia'*^. . 
Elvira ... amici ... al vostro Re prostrateti . 
Elv. {^cadendo a piedi del Re) Sire, perdonai 
chiedo ... ( tutti s* inginocchiano ) 

i^lf. ( sollevando Elvira ) Sorgi , sorgi , 
Figlia del più valente , e del più fido 
Vassallo che abbellisca il Regno mio . 
Devi tu perdonare anzi a’ miei scherzi . 

( sollevando , e abbracciando %Alvaro ) 
E tu campion della fò nostra , e scudo 
Impenetrabil de’ miei Stati , abbraccia 
^ II* tuo Monarca, e accogli nel suo seno 
I pentimenti de’ passati sdegni . 

T’ accerta , ottimo vecchio , che tre lustri 
Bastano a intiepidir le fervid’ ire 
Di giovinezza ambiziose, e cieche. 

Mal feci a discacciare dal mio fiacco 
Te più forte colonna de’ miei Stati . 

Se a ciò non m’ induceabollor di sangue, 
Sotto al flagel d’ un maomettano fiume 
Non gemerebbe forse ora il mio Regno. 
A te ,, alle genti tue publicaraente , 

Senza rossor , la verità confesso . 

*Alv. Estrema gioja , no» m’ uccidi 1 . . E ponno 
Tali accenti dal petto d’un Sovrano 
Verso un vassallo ... un fragil verme, 
uscire ? 

Io fui r audace ... io , io, Sire , fui quello 
Che da questa adorabil vost;-a mano 

( baciando la mano al Re ) 

' H z I 
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D’ Alvaro Pardo è figlia . Ciò a lei basta i 
Qualunque grazia per te stesso chiedi 
In .questo punto stesso , io tei comando . 
lAlv. Non isdegnate di ascoltarmi alquanto . 

( gritve ) Alvaro Pardo , Sire , ebbe una 
figlia 

Cimene detta , c volle il Cicl con quella 
In lui crescere il fascio degli aifanni . . . 
Atroce è il rammentarla ... Io l’ho per- 
duta . , 

Un figlio aveva .. .un figlio unico, csola'' 
Speranza sua^ Nella crudel battaglia ' ^ 
Di questa notte stessa ... io 1’ ho smar- 
rito ... 

Forse morì* per voi , Signore . Il solo 
Conforto che rni resta è questo . . . Grazie 
Chieder a voi dcgg’ io per un’ afflitta 
Orditura di stanche ossa invecchiate , 

Già disutili altrui , gravi a se stesse 
Di carne inferma , anzi di cener freddo 
Piu che di carne ricoperte . ( volgendosi 

ad Elvira ) Questa 
, Innocente fanciulla , che onorate , 

Signor , di vostre lodi , che potrebbe , 

Pel fior degli anni suoi , di questo mondo 
Goder gli abbagli a lungo j che gioire 
Dovrebbe in un oceano di beni , 

Tra i mortali non ha chi la sorpassi 
Nella infelicità . Nella mia etade , 

Il mio morir per voi ... lo sguardo vostro 
Alquanto mesto volto al mio cadavere 
Sono i beni maggiori che aver possa 

H 3 DU 
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D al canto mìo, su questa terra.. Voi 
Mi stimolate a chieder grazie , e sono 
(Voi lo diceste) sacre le promesse 
D’ un Monarca . La grazia eh’ io m’ ac- 
cingo 

A chiedervi , mio Re , riguarda solo 
A quella amabil giovinetta . Io temo , 
Che il furor vostro si risvegli , ed arda 
Contro di me , se ve la chiedo . . . Ebbene , 
La protrietteste , e la pretendo . S’ io 
Per lei la ottengo , contro a me potrassi 
L’ ira vostra sfogar , senza che offesa , 

O ineseguita una promessa regia 
Inalterabil , 'resti . 
tAlf. E quali arcani , 

Alvaro, sono i tuoi? 
fAlv.Tuitì gli arcani 

Nella nascita son di quella illustre 
Sventurata fanciulla . Ognun , sin ora , 
Mia figlia r ha creduta , ma sappiate . . . 

SCENA IV. 

- « 

' Sancìoj e i detti. 

Sane, ( uscendo frettoloso , e giubbilante ) 

Ernesto ...Ernesto è salvo, è in queste mura *, 
Ma che vedo ! . . Qui il Re .C . Come ! . . 
( inginocchiandosi ) Signore . . - 
Elv.(con trasporto) Ernesto ... Ernesto è vivo ! 
^lv.{come Elvira) E'-ver?.. Mio figlio? 
*/flf. Levati, e segui, nunzio di letizia 

Al 
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Al tuo Re, a una famiglia a lui ciiictr.'’ . 
Ei giunse , e illeso , ed io 1’ accolsi . Corsi 
Anelante a recare il lieto avviso 
Di si bel riacquisto . Ernesto ha seco 
Un musulmanno schiavo , che a gran pena 
Potè condur, perchè ferito c lasso... 

Di piu non saprei dire. Eccolo appunto . 

SCENA V. 

ErmstOy %Abder amano appoggiato a due sol- 
dati , e i detti . . 

Elv. ( incontrando Ernesto ) Ernesto ! . . 

^^Iv. ( come Elvira ) Figlio !.. Qual prodigio A . 
Prostrati , 

Quello è il tuo Re. 
y///. Sono un 5uo amico. Vieni 

T ra queste braccia , ( lo abbraccia impe- 

dendol inginocchiarsi ) 
Ern. ( confuso ) Sire . . . Ah ben diceste , 

Mio genitore ... I Re son padri . 

( bacia umilmente la mano al Re ) 
^Iv. Dimmi , 

Che rechi , e come sei , 

Ern. Spediti sensi 

Chiede il periglio estremo , ed il soccorso 
Necessario a Cimene, ed a Zeilamo. 
Ingiusti fummo , o padre ; il buon Zeilamo 
’ 'E' dei nostri in secreto, ed è conquista 

Di Cimene fedele . Quanti merti ' 

}ia quella sventurata, e quante genti 

n 4 Tra 
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T ra i maometani a’ riti nostri addusse j 
Sudditi a questo Re J Zeilamo gcrtie 
Sotto a grevi catene, e seco io stesso 
Fui da pesanti ferri avvinto, e stretto < 
II career nostro fu dove Ci mene 
( Luttuoso spettacolo lugubre / ) 

In una stanza di gramaglie , e lumi 
Giacea sugli origlieri , e che Meemet 
Credeva estinta d’ un mortai veleno 
Ch’ ei le apprestò . Da tal atroce vista 
Volle Tempio Meemet dare il principio 
Del martirio a Zeilamo, e a me > Da 
questo ( additando %Abderamano j 
Pietoso moro Tinfernal tiranno 
Restò deluso nel velen . Rinvenne 
La misera mia suora. Io non vi narro 
Quanto dalla sua voce intesi . Quante 
Scelleratezze Meemet commise / 

Tempo verrà . Questo ferito moro , 

A cui tentai con la mia vita stessa 
Di preservate i giorni , in altro istante 
T utto narrar potrà , testificarvi . 

Col favor della notte, alcuni pezzi 
Di fune raggruppati e stretti insieme, 

Che da un verone altissimo a’ giardini 
Non giugnean del palagio, da Zeilamo 
Soccorso , e da Cimene , a terra giunsi 
Tra il scendere e il scagliarmi . Meco avea 
Del ferrato uscio del giardin la chiave . 
Corsi a raccor costui , che in una grotta , 
Ferito da Meemet, era rimasto, 

Ond’egli a me non pratico e smarrito, 

In- 
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Insegnasse le vie . Molte facelle 
Accese , e i cenni suoi mi furon guide ^ 
Breve . Molto non manca al nuovo giorno , 
Il misero Zeilamo, e la sua sposa 
Nell’ agonia di morte stanno . Io reco 
Di que’ due agonizzanti a morte in braccio 
Le voci supplichevoli , che ponno 
Con maggior efficacia esser accolte 
Dinanzi al lor pietoso Re; La sola 
Speranza loro , è ne’ soccorsi nostri . 

Della Città una porta è in mio potere. 
Una sorpresa in- sui notturni sonni 
Esser può fortunata . Mia sorella 
Di parecchie famiglie, a lei sommesse, 
Mi diede il nome , e calde preci aggiunse 
Perchè nella sorpresa , in cui confida , 
Sien salve dalle stragi. Un sol momento 
Perduto basta . Abbandonati restano 
Alle carnifìcine, ed alla morte 
Due cari oggetti , e che salvar dobbiamo 
Per amor , per dover . Mio Re , perdono . 
Mi seguirà chi è giusto, e chi pietade 
Di queir anime grandi in sen risente. 

' ( entra veloce ) 

*Abd. ( con “Voce stanca ) Alvaro , è prezioso 
ogni momento. 

Se d’ un oppresso musulman , che giura 
D’ ora in avanti , di seguir fedele , 
Concedendogli il Ciel vita , le vostre 
Inclite insegne , i prieghi non sdegnate 
Esaudire . Le due persone elette 
Di Cimene e Zeliamo soccorrete 

Sen- 
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S enza ritardo alcuno . Tutti gli atti 
Crudeli ed inumani • tutte T arti , 

Tutte le trame, tutti i tradimenti 
Temete in Meemet diabolic’ alma . 

Elv. ( supplichevole ) Mio Re . . . 

»Alv. ( supplichevole ) Sire . . . 

•Alf. Non più . ( volto a due suoi ufficiali ) 
Corrado , Garzia , 

Volate alle mie truppe; le guidate 
Sulle rive del Segra taciturne, 

Senza romorc alcuno . Incontrerovvi . 

( i due ufficiali partono ) 
Elvira , qnesto misero ferito 
Chirurga man soccorra. Di Mequinenz, 
Ch’io vado a soggiogar, mlcssi avcrete 
' Per venir dov’ io sono . ( volto ad Alvaro ) 
E tu , guerriero , 

Della grazia sospendi la richiesta. 

Non dubitar ch’io manchi . I! tempo stringe . 
Vieni mia scorta , e del tuo Re custode . 
Ah. E potei maledir si cara figlia ? 

Serbatemela , Numi . A sua salvezza , 
s Celeste mano , apriteci la via . 

E/t;. Da tante confusion , da tanti risch; ' 
Traete me, traete tutti, o Divi, 

Che tutte le mondane opre reggete . 

( Il Re abbracciato con Alvaro entra 
da una parte , seguito da Sane io , 
Mende , Nugno , e soldati . Elvira , 
9 Abdeyamano etppoggiato a due sol^ 
dati , entrano dall' altra parte ) 

Il fine dell' Atto quarto . 

ATTO 
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ATTO QUINTO 

0% * ‘ 

Segue la notte. . 

La decorazione rappresenta la sala corta nel 
palagio dì Zeilamo , come nell' atto ter\o . Due 
tarde alle quinte illuminano . La porta alla 
sinistra che conduce agli appartamenti di Cin 
mene è chiusa con catenacci al di fuori . Dal- 
la porta alla dritta esce Meemet con due 
Uffiziali turchi^ e alcuni soldati turchi . 

SCENA PRIMA. 

Meemet j dueUffiziali turchi^ e soldati turchi . 

Metm. Quanto scabroso , mici compagni , e il 
peso ^ 

pi chi popoli regge / Immensa folla 
Di pensieri rematici , afflittivi 
Combattono il mio cor . Le piume abborro', 
Non è per me il riposo , ed indiscreto 
Disturbo gli altri . La crudel sconfitta 
Che ricevemmo ... Il mio Seiimo estinto 
Cimene morta di dolor . . . Zeilamo , 

Che pur m’ è amico , e eh’ io piangea 
caduto 

Vittima degli sdegni di Tarif, 

Da me qui ritrovato fuggitivo 

Con 
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Con mia sorpresa , e eh’ io dovei per debito, 
'Di fedeltà, coll’ animo dolente 
Caricar di catene, oggetti sono 
• Da lacerar d’ un simulacro il core , 

Non che d’ un uom come io son fatto ,• 
a cui 

La più sensibil’ alma i Numi diero. 
Abderamano' più non si ritrova j.. 

^ Zeilàm confessa eh’ ei s’ incontrò seco 
Che gli parlò. Fu delatore avverso 
A Zeilamo', Abderamano. Tutti 
Gl’ indizj ci favellano. Zeilamo, 

Per ira, e per vendetta, nell’eccesso 
Cadde di trucidare Ab^ramano , 

£ di celare il suo del^o . Io penso 
Di conciliare insieme e 'la pietade, 

E la giustizia. Al padre di Cimene 
Le membra mute di spedire in donò 
Dispongo generoso , e d’ odio scevro , 

In una bara al suo vicin Castello , 
Ond’egli a norma de’ costumi suoi 
Onori, e dia sepolcro alla infelice. 

Di Zeilam prigioniero , darò parte 
A Tarif Duce nostro, ond’ei destini 
Della sua sorte. Aggiungerò preghiere 
In favor d’un amico a me sì caro. 
Qualche ostia al gran Profeta de* credenti 
Por r uccision di tanti musulmannì , 
Riverenti dobbiamo , ond’ ei soccorra 
Le nostre insegne . Dicollato Ernesto , 
Che abbiam prigione, figlio al vecchio 
Pardo , 

Di 
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Dì tanto sangue sparso in espiazione 
Di mia mano sarà . ( con attitudine d* ipo- 
crita ) Maometto , accetta 
Dalla mia destra pia questo tributo . 

( additando la parte degli appartamenti 

di C imene ] 

In quelle stanze, nel trambusto ardente 
Di questa notti; , i due prigioni feci , 
Per qualehc istante porre in serbo. E 
tempo ' ‘ 

Del sacrifìzio , e di ripor Zeilamo , 
n caro amico,' e in carcere piu angusto, 
j ( in atto d'' avviarsi agli appartamenti 

chiusi ] 

- « 

SCENA II. 

Must afa con un foglio , e i detti . 

^ust. ( frettoloso e agitato ) Di tremende no- 
tizie apportatore 

A te sono, Meemet . Dell’ Aragona 
L’armi scacciar di Lerida Tari?, ‘ 

Che fuggiasco con pochi , ed a gran pena 
Volò verso ' Balbastro . Un messo ‘ giunse 
Con tai ragguagli , e questo'foglio . Leggi . 
Meem. ( riceve il foglio , e con atto da ipocrita ^ 
Flagelli de’ Celesti ! Siamo , amici , ' 

Pe’ nostri error puniti ...■ Ah ! dir vorrei ... 
Vorrei tacer... Un Duce più sagace, 

E più valente , i nostri Re doveanq 
Porre alla testa de’ sagrificati 


Sud- 
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Sudditi lor . . . 'Mìa lingua taci ; . ^ Zelo 
Raffrenati . . . Gli arcani degli eterni 
Voce mortale interpretar non. deve . 

( apre e legge il foglio ) 
A tMeemet, prosperità . Tarif. 
j, Zeilam non comparì sotto al suo giusto 
„ Supplizio . L’ infedele da’ miei colpi 
Seppe fuggir . S’ egli è in Mequinenz 
, giunto, 

„ Fa che da un nodo strangolato sia . 

„ Dal messo intenderai de’ casi avversi. 

„ Vigile quella piazza custodisci.. 

. ( come sopra ) Novella scossa a un’ anima 
. pietosa/ 

E un tale amico , sotto agli occhi miei 
Spirar dovrà d’ una sì prrihil morte / . . 
M’atterrisce il pensarlo .... Oh acerba, o 
. ■ truce . ' 

Necessità/.. Subordinato io sono, 

E obbedir deggio... ( volso a Mustafà ) • 
Mustafà', sia pronto 
Un- feretro funebre. Il freddo corpo 
Di Cimene defunta, al nuovo giorno 
Al vecchio padre suo spedir pretendo 
Con uman tratto in dono . Si apparécclii 
Un eminente palco .. Ernesto fia* 

Dicollato dimani in .faccia al popolo . 
Verso il Gastei di Pardo in sulle mura 
Di questa piazza , la - sua testa infìssa 
Sopra un’ asta fia posta , Si spaventinoi 
Qu.fsti orgogliosi ispani.,, si avviliscano ; 
La nostra Luna a rispettare apprendano. 
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( a soldati ) 11 fatai laccio voi tosto ap' 
prestate 

Da Tarif a Zeliamo fulminato. 

Sia d’ oro , onde un tant’ uom , che fu niio 
amico 

Si onori al punto estremo. Mi seguite. 
( entra col seguito per la porta alla 
‘ dritta ) 

SCENA III. 

K/fpresi la decorazione alla stanz^ ^i Cintene . 
Questa stanz^ è lugubre , addobbata con ori- 
glieri , fiaccole accese , e gramaglie . Un ve- 
lo nero , col quale si suppone essere stata co- 
perta C imene creduta morta e scagliato in 
, disordine sopra gli origlieri. C imene è pure 
sopra un origliere abbandonata al pianto. Ve- 
donsi due porte l' una alla sinistra aperta , 
altra alla dritta chiusa . 

C imene y indi Zeilamo . 


Cim. ( levandosi agitata , addolorata e piangente) 
Trascorse son molte ore ... Ernesto mio, 
Peristi forse nel cimento ? . . Ah / tutte 
Le concatenazioni di miseria 
Denno avere il lor corso . . . Inutilmente 
Serper dovea mortifera bevanda 
Per le mie vene . . . Esperienza intera 
Di mia costanza non aveano i Numi . . . 
SoiFrianlo ancora... ( agitata^ verso Zei- 

' lamo 
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lama cb* esce dalla porta aperta carico, 
delle sue catene mesto e abbattuto ) 
Zeilam , che rechi ? 

Ze/l. Sposa , non tormentarti . I spasmi tuoi 
Son’ aspidi al tnio cor. Fui sul verone, 
I Che guarda verso la campagna . II bujo 
Di questa notte più tremenda , un velo 
D’opacità sopra ogni oggetto stende, 
Nulla si vede , ed il mio udito intento , 
Nè calpestio , nè voci sente . Orrore 
Ci intima la quiete , ed il silenzio . 
Ogni lusinga in me si estingue .... Oh 
donna 

Di te che avverrà mai, quando il ti- 
ranno, 

Il traditor , che ti credea defunta , 
Respirar l’ aura ancor ti trovi ?.. E’ questo 
Il pensier più dolente , il più crudele 
Che affligga il tuo2^ilam. {egli piange) 
Cim. Sposo , ti calma . 

Vedi a che ci ridusse il non dar retta 
A mici presentimenti , a’ miei consigli ?.. 
Fuori da queste carceri d’ angoscio . . . 
Lungo da questi barbari , selvaggi , 

Tra le braccia a mio padre ora... 

Zeli. { dolente) Deh taci, 

Taci, Cimenc, i torti miei non dirmi. 
Ciecamente carnefice divenni 
Di te , di me ... Sperai . . . Perdona , o. 
cara . . . 

Cim. (^piangendo ,• e prendendogli una mano ) 
Tu mi perdona... Il mio dolore 'atroce 

Per 
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Per le catene tue , pel tuo periglio 
. Mi fa indiscreta ... Non è questo il punto 
Di raddoppiar le tue ferite acerbe 
Co’ rimproveri mici ... M’ uscir dal labbro: 
Mi condanna, Zeilam... Rimetti amico, 

[ A chi t’ adora , involontarj errori . . . 

10 deliro per te... 

( si abbassa a baciargli la mano pian- 
gendo amaramente ) 
Zeil. ( sollevandola^ e abbracciandola ) 

Sposa diletta ... ' 

Di noi , che mai sarà ? ( egli piange ) 

C«». ( staccandosi da lui , e con energia impe- 
riosa ) Sarem felici . 

Non m’ offender giammai d’ un solo dubbio , 
Ch’ io non sappia morir sposa fedele , 
Martire del mio Nume, e della patria. 
Risveglia in te la mia stessa costanza, 
S’egli è vero che m’ami . Il morir , nostro 
Non è che un sogno vano . I nostri sguardi 
Si chiuderanno agli ideali beni 
Fugaci e falsi, a’ quali arde gli incensi 

11 brutale vilissimo ateismo 
Soltanto , in sulla terra . Ti spaventa 
Il ribrezzo di rnofte? Il morir nostro 
Morir non è, t’inganni. Tra i mortali 
I nostri casi , jthe tu credi acerbi , 
Immortai vita viver ci faranno 

D’ onorata memoria . ( con fervore ) Quel- 
la destra 

Forgimi , Zeilamo . Mi prometti 
Di morir meco intrepido e abbracciato 
Cjm. Pardo . I A’ ' 
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A’ miei principj augusti. Io ti prometfd 
Vita su questa terra, c nell’empireo 
Viver interminabile e felice. 

( odesì qualche remore di porte che s' aproi 

no’ sulla dritta ) 
Zeil. ( in ascolto , agitato ) Odo strider di car- 
dini . . . Cimene ... 

Cim.[ tenendolo stretto per la mano, e con gran- 
dexzp ) Ti rinfranca , mio sposo . . . 
Un uomo avvezzo 

bielle battaglie, con lo strai di morte 
Sul capo ognora , impallidisce ?.. Questi , 
Che entrar vedrai sotto 1’ aspetto or* 
rendo 

Di tremendi carnefici , non sono 
Che Gen) tutelari ... A liberarci 
Vengono di miseria. La fortuna 
Spogliar ci può di tutto, ma sull’ alme 
Facoltà non ha mai . L’ alme son nostre ; 

S G E N A IV. 

Meemet , Mustafa , seguito di soldati turchi , e 
f sopraddetti . 

Meem. ( uscendo ) Sia il carnefice pronto itì 
quella stanza. 

( volgendosi f e vedendo Cintene invita^ 
estremamente attonito ) 

Vive Cimene !.. 

Cini. ( con impero ) Vive . Il tuo veleno 

Contro a’ voler del Gicl forza non ebbe. 

Meem. 
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Mcem. ( fremente a parte ) M’ ingannò Abdc- 
raman ! . . Pagò la pena . 

Ma per me dolce fu l’ inganno . ( con at- 
to da ipocrita ) Numi , 

Quanto impensate e prodigiose sono 
Le grazie vostre !.. Oh rispettabil donna !.. 
Cim. ( interrompendolo con impeto ) Taci , che 
orror mi fai. Vivo, sì vivo; 

Alle ipocrite sue scelleratezze 
La mia voce dovea squarciare il velo 
'Dinanzi a’ ciechi tuoi stessi seguaci. 

Tu tradisti T amico. Delatrici 
Di false accuse , con le tue lusinghe , 
Colle minaecie tue, le penne festi 
D’ Osman , d’ Abderamano . A tradimento 
Osmano trucidasti , e a tradimento 
Cercasti di mandar sotto a’ tuoi colpi 
Abderamano a’ morti , onde i misfatti 
Le diaboliche trame, e Parti inique 
Dell’ infernal tuo spirto , rimanessero 
Occulte agli occhj de’ mortali. Perfido, 
Senza riguardo all’amicizia, e al Cielo 
Violentasti il mio onore. Ti rispinsi, - 
£ alla virtù mortifere bevande, 

La sacrilega tua mano infernale 
Porge per premio . Ancor vita respiro 
Per tormentarti. ( uolta a turchi ) Mu- 
sulmanni , è questi , 

£ come io vei dipinsi, il Duce eroe, 
Che carpì da Tarif l’alto decreto 
Di comandarvi, o di tradirvi tutti 
Co’ suoi raggiri d’empietà. Arrossisci, 

I 2 Ani- 
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A nima indegna j smascherato or sei, 
Paga son io . Se inutil fu il veleno 
Di tua destra apparecchio , esser più valido 
Può il ferro, a tuo ro^or, cinto a quel 
fianco • ' 

, Eccoti il sen d’ una innocente. Vibra, 
Corona i tuoi delitti . Un’alma intrepida 
T’ eccita , ti schernisce , via ferisci . 
Meent. ( flemmatico e da ipocrita ) Può il gran 
Profeta gl’ impensati casi 
Permettere a’ miei danni ! £ può una 
donna 

Sì ingegnoso viluppo di calunnie 
Inventar contro a me ! La fronte abbasso , 
Se tale è il tuo voler . Zeliamo , amico , 
Che pur degg’io chiamarti , amico ancora , 
( Benché per mia minor pena ed angoscia ^ 
Non a me no,to , e lunge ti vorrei ) 

Tu sai, se accusatore al nostro Duce 
Fu Abderaman di te . Ti vendicasti , 

. L’ uccidesti , e celasti il suo cadavere , 
Ciò basti per saper ch’ei ti era noto. 

Il Ciel perdoni il tuo misfatto . Or sappi , 
Quel che ancor non ti dissi . L’ onor tuo 
Costei macchiava, ed antorose tresche 
Tra Abderamano , e lei ... Ti sono amico ... 
E quel veleno... Leggi questo foglio. .. 
Egli è di Abderamano . 

( si trae dal seno il viglietto scritto a 
, . Cimene da Abderamano ) 

Ze/7. Anima sozza. 

Non leggo no! Mi son palesi tutti, 

Tut» 
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Tutti i tuoi manapol] , le tue mire , 

E gli attentati del tuo cor, ricetto 
Di quante opre nefande, che il concilio 
De’ spiriti d’abisso inventar ponno . . . 
'Meem. ( interrómpendolo con furore ) Delirante , 
ti scuso . ( volto a Mustafà ) Mu-* 
stafà , 

Entra con de’ soldati in quelle stanze, 
Ritrova Ernesto , e nelle sue catene 
Qui lo conduci . Umani e dolci modi 
Hanno qui insulti . D’ eseguire è tempo 
Su quest’ alme ribelli, disperate 
Quanto onori il Profeta de’ credenti . 

( Mustafà entra con alcuni de' soldati ) 
Zeliamo , mal mio grado , sul tuo capo 
Gli ordini di Tarif fulminar deggio . 
Ecco il decreto. ( tAostra l'ordine diTd» 
I rif ) Ho lacerato il seno, 

Ti sono amico , ma obbedire è forza . 

Da un nodo strangolato a’ piedi miei 
Devi spirar. Perdona al dover mio. 

( volto a' soldati ) 

Soldati j in quella stanza strascinatelo . 

Il supplizio si adempia. 

( i soldati si avvicinano a Zeliamo ^ 
Cim. ( da se, desolata ) Cicl pietade !... 

Ernesto... Ernesto dove sei!.. ( con 
grandè^xa ) Zeilamo , 

Resisti a’ riti nostri • . . ( volto a Meem. ) 
, La tua furia 
Incominci da me . . , 

Meem. ( sorridente ) No , no , Cimene , 

I 3 Giac- 
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G iacché respiri ancor, ti serbo in vit? 
A gioir della luce, ed a gioire... 

( a toldati ) Ma fermatevi alquanto . Dì ^ 
Ciraene, 

Di quai riti accennasti ? A che resister^ 
Deve questo ribelle? 

Zfil. ( coraggioso ) Sì , perverso . 

Seguace al vero intemerato culto 
Della nazione ispana a te nimica , 

- Fui secreto sin ora. Or tei paleso. . 
Sentimento d’ onor , di che incapace 
E' Palma tua fangosa, mi trattenne 
Sin or nel mezzo a’ barbari tiranni . 

Sfoga la rabbia tua . Mal ti conobbi . 
Questo è il solo mio error '. Mostro, ti sazia, 
Sfido la morte intrepido e sicuro . 

Meem. ( volto turchi ) JEccolo reo di doppie 
enormi colpe! 

Mirabile scoperta, o miei credenti! 
Orribili bestemmie! Gran Profeta!,. 

Che udiste orecchi miei !.. ( a soldati ) 
Punite tosto 

La sua empietà . Si vendichi la legge . 
Must. ( esce frettoloso e agitato . Ha in una 
mano le catene che furono di Ernesto * 
nelP altra mano una lunga fune rav^ 

’ viluppata ) 

Fuggì Ernesto, Meémet. Le sue catene 
Son queste , c qncsta fune , che pendeva 
Da un verone a’ giardini, ci assicurq 
Della sua fuga. 

Meem. ( furente ) L’ ira m’ arde il seno . . . 

(«' 
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( asoldati Obbedite, ministri. 

, (-< soldati prendono Zeliamo ) 
Cim. ( disperata opponendosi , e abbracciando 
Zeliamo ) Ab ! non fìa vero ... 

Meem. ( strappandola e strascinandola ) 

Incauta , ora mia schiava , non ti opporre 
A* supremi decreti . ( mentre i soldati 
conducono Zeliamo al supplizio , odess 
un alto remore di trombe ^ e tamburi 
in lontano y e uno strepito d' armi nel 
palagio. Tutti gliastanti restano at->, 
toniti. ]S/Uemet furioso segue ) 
Qual romore!.. 

Siamo traditi. Allarmi, amici, all’ armi. 
Meemet , Mustafà , e tutti i soldati 
turchi cavano le spade ) 

SCENA V. 

^rnestOy H^gnOy soldati aragonesi ^ e i detti , 

Ernesto y Nugno^ e il loro seguito usciranno fu» 
riosi incab^ando de turchi. Il primo colpo di 
Ernesto è dato al turco che strascina Zelia- 
mo alia morte . 

Ern.{ al turco ucciso ) Vanne all’. inferno. 
Zeilam, coraggio. 

^ ir mio Re stesso è in tuo soccorso . 

( volto a Meemet ) Mori , ’ 

- Centro di fellonia. 

- ' I 4 {Sr. 
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( Ernesto assalta Mecmet . 'Èiugno as- 
salta Mustafà . Que' due vengono di- 
sarmati . Meemet cade a terra . Er- 
nesto gli è sopra con la spada ) 
Meem.SttlÌQ tiranne! 

Lasciami invita, Ernesto. Arcane coscj 
Ed importanti assai , devo narrarti . 

Ern. Morirai colle astuzie sulle labbra , 

Sordida volpe ? Sorgi , non temere * 

< In sì fetido lezzo la mia spada 

Non si degna lordarsi . Un laccio infame 
Anche troppo t’ onora . ( corre , e strap- 
pa le catene a Zeliamo scagliandole a 
suoi soldati ) Questi ferri 
. Sien nunzj di tue pene. Voi, soldati j 
Annodate costoro . Strascinateli . 

Dalla presenza mia, li custodite. 

Di lor risponda , o Nugno, la tua vita . 

( Mustafà , e Meemet incatenati vengo- 
no via .condotti ) 

Meem, ( fremente ) Maledetto desti n ! 

Must. Chi mi soccorre ? 

Cim. { abbracciando Ernesto ) Fratello . . . 

Zeli. ( come Cimene ) Ernesto . . . 

Ern: ( interrompendoti con rapidità ) 

Il tempo è prezioso : 

Bolle il conflitto . La città è sorpresa 
Dall’ armi ispane . Della notte il bujo 
£' dileguato dalle vive fiamme 
Ch* ardòn gli alberghi . Ostinazion ^ fu- 
rore , 

Confusione, sangue, orrida morte 

Scor- 
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Scorre per tutto . II nostro Re , mio padre ... 
Le sacre vite lor sono in periglio . 
^ilamo , eccoti un’ arma , ( gli dà la 
spada di Meemet ) fu nimica 
D’ un traditore al fianco • la rivolgi 
Contro a questi infedeli , e fa palese 
Al tuo sovran novello , che sei degno 
. Della sua grazia . Tu , Cimene amata , 
Segui i mici passi a più sicuro asilo, 
iZ^il. Dolce mi fia il morir . 
p’»i. Numi pietosi , 

Coronate il trionfo a gloHp vostra . 

( entrano tutti ) 


t 


CiM. Pardo , 


I S 


SCI- 
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SCENA VI. 

impresi la diéora^ime alla granpi^xp àìMé» 
quinenx» Le fiamme che incendiano parte della 
Città , e le fiaccole che la illuminane . La bat- 
taglia ^ di turchi , e di aragonesi è generale 
e feroce . Sarà in arbitrio il rappresentare 
questa guerra notturna , e quest* incendio con 
tutti quegli oggetti che sono connaturali alle 
circostante • Vedrassi passare ^Alfonso Re ^ 
con *Alvd^ al fianco , Sancio , e Mendo , 
combattendo , e ine aliando de* turchi . V edrassi 
Zeilarho combattere un ^Alfiere turco ^ ucci- 
derlo e raccogliere la bandiera con le lune. 
Il giorno che nasce va rischiarando la Cit- 
tà . Dopo un ostinato combattimento sulla piat- 
ta y posti in fuga i tuirchi , udrannosi moltt 
voci dentro gridare. 

Vittoria air Aragona* Alfonso viva. 



' SCE. 
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SCENA VII. 

Il giorno rischiara la Città . Il Re è portato 
in trionfo da suoi soldati sopra agli scudi y 
, che formano una scalinata. E preceduto da 
Alvaro y Saneioy Mondo y Vffis^iali y e solda- 
ti y molti turchi schiavi y molte teste con tur- 
banti y innalberate sopra le aste . Il gran sten- 
dardo aragonese è portato da un Ufficiale. 

\Àlfonsoy *Alvaro y S aneto y Mendoy Ufficiali y 
soldati aragonesi y soldati turchi incatenati y 
indi Zeilamo con lo stendardo turco da lui 
vinto . 

%/flf. {dalla sua alteis^^à) Cessi, lo sparger san- 
gue . Assai vincemmo 
Sopra questi cnipj . Alfine uomini sono . 

( egli discende dal suo trionfo , assistito 
da t/flvaro y Sancioy e Mondo. De^ 
turchi schiavi prostesi formano l ul- 
, timo gradino ) 

Di mia vittoria giubilo non sento, 
Alvaro amico , se non vedo salve 
Le persone soccorse , e se non rendo 
Te, ed i congiunti tuoi, tutti felici. 
Sire, non chiesi ancor quanto giuraste 
Di mantenermi, 
v^/. A che non chiedi? 

>dlv. Elvira 

Si attende in breve, e chiederò. 

Zeil. 
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Zeil. ( uscendo con la bandiera turca vinta , sca^- 
gliandola a* piedi del Re , « ingtnoc^ 
chiandosi ) Gran Re , 

Zeliamo son io sposo a Cimene , 

Per lei seguace a’ vostri segni eletti . 
Questo stendardo , a voi nimico , vinsi . 

A’ vostri piè il depongo . 

' ( calcando con un piede lo stendardo ) 

£d il mio piede 

Vittorioso 'lo calpesta. Sorgi, [addita a 
Zeliamo lo stendardo aragbnesey 
Prendi il Vessillo mio , su questa piazza 
Lo pianta di tua mano , onde risplenda 
In lui della vittoria il segno, e giura 
Di seguirlo fedel sino alla morte . 

Zeli, [prende il Vessillo dalle mani dell' UffiT^ia- 
loy che glielo porge s lo pianta indi 
‘ giura y 

Sostenitor di te, sacro Vessillo., 

Sarò sin che avrò sangue entro alle vene. - 
Solennemente al Gielo , e al Re lo giuro . 
%Alf. L’ eroe suocero tuo ti stringi al seno . 

( Zeliamo , ed t^varo s' incontrano , e 

si abbracciano ) 

^v. Zeilam , perdona agli odj miei . 

Zeli. Perdona 

Tu le apparenze, che ostinato, e folle 
Con tanti rischj miei , cieco sostenni . 
%Alv. Ma Cimene dov’ è ? 

Zeli. Cimene è salva 

Dal valor di tuo figlio. 

• SCEt 
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SCENA ' Vili. 

l^ugm Conduce, nào Moemet , e Must afa ìncate^ ^ 
nati nel me^o ali* armi y e i detti. 

Nug. Ernesto , Sire ^ 

Che tra poco verrà seco adduccndò 
' L’eroina Cimene, questi schiavi 
M’ ordinò presentarvi . Mustafà 
E' un Uffiziale musulman , che reo 
e' sol d’ impugnar l’ armi contro 1* armi 
Vostre , Signor , per debito . Meemet 
E' questi , che nel sen chiude il complesso 
Delle piò* affinate sceljeraggini , 

Che suggerir l’ inferno unqua potesse . 

Sott’ ombra di amicizia , e d‘ onestade , 
Tradì Zeliamo, gl’ insidiò la sposa, 

Uccise occultamente , avvelenò , 

Carpì il governo di Mequinenz . Volle 
A tradimento Abderamano estinto , 

Perchè troppi sapea de’ suoi delitti . 

Meem. Oh diaboliche ! Oh false ! Oh nere ac- 
cuse / 

Non ti contaminare, udito mio... 

Quanto tristi son gli uomini I Si soffra . . . 
Tradito Abderamano sventurato , 

Dove sei ? Chi t’ uccise ? La tua v<^* 
Soltanto palesar può l’ omicida, 

Espurgar di tal colpa un inno'"'”*®*, 

Chiaro Monarca ispano, '*•* delitto 
Imputar mi si può vostre leggi , 

^ ^ Non 


I 
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Ncn dalle nostre. Fui nimico occulto 
Di Zeilam . Sapea , eh’ egli in secreto 
Donato s’ era a* vostri riti . Noi 
Perseguitar dobbiam sino alla morte. 

Per ogni via, per patto, e giuramento 
Tali ribelli . Giusto sei , bilancia , 
Matura il tuo decreto. Innalza al Ciclo 
Prima gli' sguardi tuoi , poscia decidi . 
t/flf. Odi s’io sono giusto, e so» clemente. 
All 'assassinio sol di Abderaraano 
Chiudo il giudizio mio . Schiavo rispondi ; 
Chi uccise Abderaman ? 

JMeem. Per tutti i segni . . , 

.( Salva la verità ) ^ilam T uccise 
Per ira, o per vendetta , ili il freddo corpo 
Celò nell’ onde al Segra. 

Musulmanno, 

Di troppo istrutto sei. 

Ztil. ( con oaloro ) Perfido . . . 

Tad. . 

Chi Abderamano assassinò paventi. 
SCENA IX. 


vfòàeramano appoggiato a un soldato 
^ _ aragonese j e i detti. 

tal vittoria, le mie piaghe 
^acolo non volli . ( osservando Meemet ) 
~ [ostro , ancora 

le respirar quest’aura! 

( con sorpresa , e confusione ) 

Ab- 




Atto (Quinto. 14^ 
Abderamano in vita ! Come ! . . quando !.. 
Sono perduto . 
yf//. Ah ti confondi? 

^bd. E come 

Confonder non doyrassi un scellerato 
Raggiratore, insidiatof, carnefice 
Di cento vite , ippocrita assassino ^ 

Che me feri , che a tutti i segni deve 
Morto considerarmi , e che mi vede , 

, Contro la sua certezza , vivo , in facciil 
A rischiarar gli enormi suoi delitti ? 
Zeilam,^di tua letizia , e della gìoja 
Dell’ottima Cimene per me salva, \ 
Di queir iniquo ad onta , esulto . Vieni, 
Morte , Ok pih desiderar non deggio. 

( Zeliamo , e %Abder amano si abbracciano ) 
Tremi , malvagio , già convinto , e muto 
Nel vortice sommerso di tue colpe? 

Mtem. Deliro anzi , nè so come colui 
Trucidato da me , da me sepolto 
Nel profondo d’ un fiume ancor favelli . 
^bd. Fu &lim tuo fratei da Ernesto usciso 
Da te scagliato in mia vece nel Segra. 

Il generoso ed ingegnoso Ernesto, 

Con suo periglio , te ingannò , salvommi 
Da piò mortali nuovi colpi tuoi . 

Meem. (furibondo) T’apri terreno, e nel tuo 
sen m’ inghiotti . . . 

Colpe a me sono i miei colpi fallaci . . , 
tdflf. Abbastanza t’ intesi . Miei soldati , 

A Mustafà sciogliete le catene. 

( Mustafà à sciolto ) 

Tur- 
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Turco .nascesti , e Tessermi nimico. 

Non è delitto in te. Come mio schiavo 
Ti sciolgo, e ti comando. A Tarif vola 
Nunzio di mie vittorie, e gli dirai. 
Che s’apparecchi a più grevi sconfitte, 
Poich’AJvarO è al mio fianco. 

Must. E aggiunger giuro. 

Che Alfonso è Re pietoso [parte con un 

inchino ) 

[volto a^Meem.) E tu, perverso 
Machinator di tradimenti , e insidie , 
Allo stesso supplizio, che a Zeilamo 
Appareccfiiato avevi , ti condanno . 

Non v’ è nazione in cui , chi regna .■ 
deggia , 

Non estirpare i malfattori , ipocriti 
^ Tuoi pari, anima rea di nessun culto. 
Meem.[ con ipocrita sommessìone ) Odimi, Al- 
fonso ... 

Quelle labbra chiudi; 

Sordo sono per te. La vaga Elviri 
Giugne opportuna . Alla sua pena estrema 
Strascinate costui . La velenosa 
Sua; voce non contamini T ambiente 
Dell alme pure all’ empietade avverse . 
Meem.[ furente) Mordo le mie catene... Ah 
tardo . . . tardo 

Conosco , che una roano prodigiosa 
Per non pensate vie flagelli ordisce. 

( è condotto via ) 


SCE- 
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SCENA X. 


Rivira condotta da due VjSfì^iali cTtAìfonso^ 
e i sopradjdè^f . 

Elv. ( in atto dì prostrarsi )'^^narca invitto ... 

[Alfonso impedisce eh' ella s' ìngìnocchi 
la sostiene per ' una mauo , e volto ’^ad 
■ \ tAlvaro ) 
yflf. Alvaro, il punto è questo 
Della sua grazia . Chiedi . 
yflv. ( sostenuto ) Sire , a opporvi 

Agli atti^umili , ed Igli avvilimenti 
Di quella giovinetta, non mia figlia, 
Non è clemenza, è un dover puro in voi , 
Ricordavi , Signor , le vostre furie 
Contro al Re di Castiglia , e che voleste 
Estinta tutta la Reai famiglia , 

Combusta Burgos , smantellata, e a terra 
La reggia tutta , fìerò inesorabile 
Neron novello . Contro a’ vostri editti , 
Le taglie capitali vostre, in me 
Scorgete un delinquente. A pietà mosso 
Da’ teneri vagiti , e dalle strida 
D’ una bambina , dalle fasce avvinta 
Che le ardeano d’ intorno , la raccolsi , 
La salvai , la nascosi al crudo nembo, 

In cui fulminavate procelloso . 

Ributtato da voi , sbandito , oppresso , 

Abbandonato , ma fedele ognora 

Pel mio Sovrano all’ armi , ed agli allori , 

Nel- 
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Nelle miserie, e nelle guerre avvolto, 
M’allevai come figlia» ed ebbi cura 
D’una Regina a voi nimica. E' quella 
Della stirpe infelice de’ Monarchi 
Della Castig^a 1’ unico rampolla . 

Soccorrete!^ o Re . Co’ benefizj 
I Celesti l' ^nate. Il sangue sparso 
Degli ascendenti suoi grida vendetta. » 

Ècco la -grazia eh’ io vi chiedo , e quella 
Che a clliedcr mi sforzaste , e che giuraste . 
A’vosfri editti contraffeci. Io solo 
Sono di morte reo , mi condannate . 

( Alfonso , che averà ascoltato attenta- 
mente ^A^lvaro con d^li atti di sor- 
presa , e con de\ movimenti proporzio- 
nati alla scoperta y porterà una mano 
alla fronte y e rimarrà in un profon- 
do pensiero . T utti gli astanti rimar- 
ranno attoniti y e timorosi sulla riso- 
turione del Re. Elvira commossa si 
scaglierà^ ad *AlvarOy gli prenderà 
una marfo in atto di baciargliela . 

Alvaro ritira la mano, e segue ) 
Signora, io non son degno* i vostri voti 
Al Cielo rivolgete . . . ( abbracciandola e 
piangendo ) Questo grembo, 

Com’ era , non è pili sicuro asilo . 

( osservando il Re ) 

Freme il vostro nimico ... è burrascoso . .. 

Per troppo amore io v’ho tradita forse w 


SCE- 
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SCENA T I M A. 

Èrnesto j C imene y un draj^llo di famìglie ccm^ 
poste, di vecchi , vecchi^kfanciuUetti , fan> 
ciuUette ec. tutti vestiti a^^urca , che giun- 
gono con Cimene dal fond^^ella pia^xj* > ^ 
i sopraddetti . «i 

*Alf. ( scuotendosi dal suo profondo pensiero , 
volto ad udivaro Con graviti ) 
Ernesto tuo dov’ è ? . . Dov’ èffuimene ? 

( yA tal dimanda , Ernesto , e Cimene 
cadono ginocchioni appiedi del Re ) 
Cim. Riconoscenti e lieti appiedi vostri 

Sono, Signor, pronti a morir per voi. 
Di mia salvezza in ricompensi , c in quella 
Di ^ilamo mio diletto sposo , 

Effetto di vostre armi, altro tributo 
Non può donar Cimene poverella 
A tanto Re , che poche alme fedeli , 

Da un atro abisso a’ sacri vostri segni 
Ridotte, o Sire, e obbedienti a voi 
Da questa riverente umil vassalla. 

( volta alle famiglie suddette ) 
Prostratevi, miei cari. E' questi Alfonso 
Re d’ Aragona , vostro padre , e mio . 

( Il drappello caderà ginoechioni . I fan- 
ciuletti y e le fanciullette abbraccie- 
ranno le ginocchia del Re , e gli ba- 
cieranno le piante . Il Re attonito 
guarderà tutti come fuori di se , indi 
commosso con entusiasmo , e trasporto ) 
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Cimenc , sì , son- padre a tutti . . . tutti 
Tra le mie bracj # 1 .. al mio grembo venire... 
Quante alme ' a tuose mi \:ircondano ! . . 

Re sono, e s.i^erare i miei vassalli 
Non saprò rtù ?.. ( sollevando Cintene , 
Ernesto W tutti ) Ci mene . . . Ernesto . .. 

. Figli noveXl miei ... Alvaro ... Elvira ... 
Zcilamo ,,^AbderamanÒ , c quanti siete 
Di mie «TÌsoluzioni spettatori 
Sospesi *, e testimonj , ecco i mici sensi . 
k . AbbiiBì Elvira i Stati suoi paterni , 

Sposo suo regni Ernesto, ( ad. %Alvaro ), 
e tu , buon vecchio. 

Li dirigi , e consiglia . In miglior modo, 
Adempier non potrei la grazia chiesta . 
Te per amico , Zeilamo , accetto , 

E tu , Cimene , del tuo sesso onore , 

Del mio Regno splendor , del Ciel ministra, 
Colla tua voce il giubilo ravviva. 

{Tutti gliastanti daranno segni digio~ 
ja . Ernesto , ed Elvira dinoteranno 
tra essi la lor contente^x^ • Cimene. 
correrà verso ad Alvaro , che la in- . 
centrerà , e abbraccierà teneramente ) 
Cim. ( con trasporto ) Padre mio . . . 

%Alv.{ abbracciandola ) Figlia, i miei sdegni 
perdona . . . 

Ti maledissi ... ed or ti benedico . 

Cim. Qual istante felice! Eppur non sono 
Felice appieno , se la mia fortuna 
La pubblica pietà non riconferma . 

Il Fine. __ . « 

RtolSTRATO 
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